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Nil majus meliufte terris 

Fata donaverc , bonique Divi , 
Nec dabunt, quamvis redeant in aurum 
Tempora prifcum . 

HORAT. LIB. IV. OD. II. 



A SUA MAESTÀ 
FEDELISSIMA 



GLI ARCADI 



SIRE 



«E 



la noftra Pajìorale 
Adunanza interna per avventu- 
ra alla celebrazione de Giuochi 

* 2 Olim. 



Olimpici rapprefentami uri im- 
magine di quelli dalla Grecia 
ijìituiti per efaltare degli Eroi 
il nome , e le gejìa , e confe- 
gnarne ali eternità la memo- 
ria ; allorché inebriata J^pma 
dal giubilo pel felice ritorno de W 
antica corrifpondenza tra lo Sta- 
to Pontificio , e i fioritijjìmi VO- 
STRJ Dominj , tutta in ap- 
pi a ufi fcioglieafi, ed encomj ver- 
fo la religiofa ed illujire Pietà 
VOSTPJL. Circojì a n^a s) fau- 
jìa fomminijirò a noi fortunata, 
occajìone di dejlinare uno di sì 
fatti Giuochi alle Acclamazioni 

per 



per dare co nojìri geniali Jìudj 
un pubblico attefiato di gioja , 
e di ri/petto , che in qualche 
parte convenijfe al lieto memo- 
r abile avvenimento . Ma poiché 
la jìagtone non permettea di 
adunarci nel nojìro bofcareccio 
Teatro , che al\a tuttora la 
fronte a gloria dell 9 Immortale 
AfiETE * VOSTRO GRAN 
GENITORE , fummo corte- 
femente ricevuti nel Campido- 
glio y ove il nobit confefso de 
pià ragguardevoli Perfonaggi 
h mura y che ad onta de fe- 

* 3 coli 

* Nome Arcadico dell'Acclamalo GIOVANNI V. di Cimo/a Memori». 
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eoli andati ritengono ancora 
grane? aria della maeftà pri- 
miera , e i due Augujii Nomi, 
che dovevamo celebrare, ne fe- 
cero porre in dimenticanza le 
pajìorali avene , e fulV e/em- 
pio del buon Titiro cantar co/e 
maggiori , e degne non folo del- 
le Sale Confolari , ma del fubli- 
me incomparabile argomento , E 
/ebbene la Ifupe Tarpèa > e il 
vicin Tebro faceffer eco giuliva 
alle nofire voci , pure a com- 
piere il comun contento y pen- 
fammo di pubblicar con le flam- 

pe i parti di ss fejìofa Adunan- 
te* 
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%a , e confecrarli a VOI ad eter- 
no invidiabile onore e della 
Letteratura tutta, e della no- 
Jìra fortunatijfima Arcadia . Il 
magnanimo VOST Cuor 
genero/o , e le tenere dimofira- 
Zjoni date al Regnante Sommo 
Pontefice gorgon motivo di lufin- 
garci , che le lodi offerte a VOI, 
ed innefiate a quelle del Fa* 
fior Mafftmo della Cbieja , fa- 
ranno per incontrare il %eal 
gradimento : molto più che de- 
rivano da un Accademia , che 
fra tanti fplendidi Nomi di 

Principi , e di Monarchi van- 
ta 



ta ancora la gloria di regi- 
Jìrare ne fuoi fafii i due No- 
mi Immortali di CLEMEN- 
TE QVÀItTODE CIMO Or- 
namento del Vaticano , e di 
GIUSEPPE PPJMO Sem- 
pre Invitto e Felice . 



DEL 



DEL SIGNOR CAVALIERE 

GIO: PAOLO DE CIN QJJ E 

UNO DE' CONSERVATORI DEL POPOLO ROMANO 

Fra gli ^Arcadi 
ORNINTO MIRAPOLITA 

EPIGRAMMA 

S I quid Olimpiaca Patribus fancita Paìeftra 
Ingerito , Vatcs , fefta novare juvat , 

Ite, agite: Eliaci jam non vocat area campi, 
Scrtaque viàlrices implicitura cornai . 

Grandia feri animus : fefto Capitolia cantu 
Plaudunt , Tarpeja Nitmen ab Arce vocat . 

Ite : triumphalis neèìatur ìaurm olivo , 
Cxfàr pacato quei* tegit orbe caput . 

Ite : novi referet faftis monumenta decori 
Cìarior & tanta laude Senatus erìt : 

Et feret Hefperias Tibris /aera carmina ad orai 7 
Indica quo diti defluit amne Tethis , 



Nulla dies unquam memori Vos eximet aevo, 
Dum domus jEnese Capitoli immobile fcxum 
Accolet, imperiumque Pater Romanus habebit. 

VIRO. JENEID. IX. 
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DI MONSIGNOR E 

ONOFRIO ALFANI 

PROTONOTARIO APOSTOLICO 

ED UDITORE DELLA SEGNATURA DI GIUSTIZIA 
Fra gli àrcadi 
ALCIONE'O SELINUKZIO 

OMO DE' XILCOLLEGHI. 

ARdua malagevole imprefa , quan- 
tunque lieta e" gioconda mi affi- 
dale pur oggi , Arcadi valorofi : 
ne vi trafse dal pormi nel grave 
perigliofo cimento la palefe povertà dei mio 
fpirito , e la frequenza di quelle forenfi te- 
tri fìì me (a) idee , che aggirandoli alla mente 
d* intorno , e funeftandola in cento guife , 
luogo non lafciano ? che a Teveri fàftidiofif- 
iìmi ragionamenti . Non fono io più quel 
defso , che nel voftro Parrafio Bofco ripe- 
ter (b) già feci con eco giuliva ai facri ar- 
moniofi allori 1' immortai nome del Gran 

A Mo- 

O) Si allude a quella frafc , che fi O) V Egloga Paftorale , che I' A»t- 

Jffgc nella Vita di Giufcppe Arcrani tore cantò nell' Adunanza Arcadica te 

to.i. InterprJur. Edìt Lu^d 1751. dove miti per la ricuperata Salute di Gio« 

lo Scrittore dice di quel grand' Uomo : tanni V. Re di Portogallo , ti lejrgc 

AVc Petite* jujv.taiii.quod mirerà,**' nella Raccolti baronata da Antonio de 

ftrtfmt , quamvls tetrit* iurifprudrn- Rolli nell'anno 174*. 
ti*, tr M grmvitrlbHi deiirimi additivi. 
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Monarca, del Portogallo Giovanni V. 
dello ftefso bofco liberaliffimo Fondatore r». 
Ma V augufto nome del Gran Giuseppe, 
che infiem col Regno tutte ebbe in retaggio 
T eroiche virtù fublimi del Real Genitore, 
ed il nome fempre adorabile del Qtartode- 
cimo Clemente nel giungermi da mille parti 
all' orecchio con celebrità di trionfo , richia- 
man fovente a nuovo fpirito il mio psnfie- 
ro , e fan sì , che vi debba molti/lìmo , per- 
chè a me d'ogni pregio , fe il buon voler 
fe ne tragga , sfornito , il grande incarico 
commetteite . Anzi non fo negarvi , che 
r infolita pompa folenne del dì prefente lie- 
ti Aimo tanto gaudio in cuor mi trasfonde , 

co- 
ro E' notiflìma ad ognuno b fovra- farli comune , ed iaficme perpetua vol- 
na mimLficcnia ui'ata da quell' eccelfo lero gli Arcadi , che te a' ergefse il mo- 
Meiurca vexfo V Arcadi* , gUcchè per «MW»tO , che <i«euc : 

JOAMNI V. 
LUSITANI^ REGI 
PIO FELICI INVICTO 
QUOD PARRHASII NEMORIS 
STABILITATI 
MUNIFICENTISSIME 
PROSPEXERIT 
CCETUS ARCADUM UNIVERSUS 
POSUIT 

ANDREA DE MELLO DE CASTRO 
COMITE DAS GALVEAS 

REGIO ORATORE 
ANNO SAL. MDCCXXVL 
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■ !.. J i . —.A ' ■ 

coficchè nulla più mi frali orna de* Popoli li- 
tigiofi il clamore , e le incomode moiette 
brighe , ond* io come di {tretto alìèdio era 
cinto , fammi tofto felicemente obliare . E 
più ancor mi rincuora , che lo fplendido argo- 
mento trattando de* due eccelfi gloriofirTìmi 
Nomi in dolce nodo ravvimi, mendicar non 
degg' io dall' arte di ragionare i colori , e le 
immagini , ne bramar per compagne de* fenil 
miei 1' adulazione , e la menzogna , antico 
confòrto de' Dicitori , ove ai Grandi del Se- 
colo offrir vogliono tributo di fublimiflìmo 
encomio . Le due Anime eccelfe , di cui ra- 
gunati qui fiarao ad eternare le glorie , fon di 
per fe luminofe cotanto, che perderebbono 
fuori ogni dubbio al riverbero di ftraniera lu- 
ce la nativa preziofa bellezza , pari al maggior 
Pianeta , che col diadema foltanto de' raggi 
fuoi a noi fi moftra fuperbamente faftofo . 

Non è di un'Eroe il più raro pregio t 
e fublime il trarre da regia (a) Cuna, oda 
alto luminofo lignaggio V origine ; la Vir- 
tù (b) elTendo quella , in cui nobiltà vera ri- 
diede , e che la più pura ne forma impertur- 

A 2 babil 

(«) Ovi J. Fa*. : Kec ctnfiu, nec cU- (A) Gior«a|. nella Satira 8- : A**''- 



TV 
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babil forgente . Pur non di manco la gran- 
dezza degli Avi , ed il reggio fplendor della 
Cuna , le idee tutte a fublimi cole de Iran- 
do, appalefan l'Eroe nell'intero fuo lume, 
e fomiglievole a rara fulgida gemma in lu- 
cici' oro tcrfiffimo collocata e rifìretta . Per 
accrefcere in fatti a' Regnanti la riverenza , 
e l' oflequio ebbero in coiìumanza i primi (a) 
Dipintori delle antiche memorie vantarli ib- 
vente per figli (b) del fommo Giove, e favo- 
leggiarli talora per difcendenti (c) da' Numi . 

Per la qual cofa , quali fenlì di alti/lima 
venerazione , e rifpetto al Gran Monarca 
del Portogallo Giuseppe non denterebbe 
chiunque , eco facendo alle voci di cotefto-» 
ro , o full' orme della troppo adulatrice Gen- 
tilità tutte tentane di rammentare le lumino- 
finime marche dell'inclita Real fua Profa- 
pia , le quella appunto , qual fembrò un 
tempo (d) il Nilo alle iìupide ammiratrici Na- 

> zioni , 

E' leggiadra certamente 1* efprrf- ro , che fu il primo a darci le notizie 
fione ufara dal Petrarca nel Trionfo del- della vera Storia ombreggiata nelle fa- 
la Fama c. j. , dove parlando di Ome- role ieri He : 

Qncfli cantò gli errori , e le fatiche 
„ Del Figliuol di Laerte , e della Diva , 
Primo pittor delle memorie antiche • 

(l>~) Può ciò chiaramente vedetfi in (e") Virjil. JEatid. lib- 6 Terf. 787. 
Omero lliad- lib-A. v j}7- e ^3<5- lib-B. Au&uftut Citfar Livum 6>n*/ . . . 
ver£ 137. Qf) Lucati. Ub. io. verf. i 9 f. & feq. 
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zioni , fcmprc imperfcrutabile e grande 
nella fublimità dell'origine, e nella grandez- 
za deU'eftenfione , le poffibili umane ricerche 
confonde » e forpaflk . Non là però di me- 
flieri , che dalle venerate memorie de' fecoli 
vetufti tragga io argomenti , e ragioni di 
antica gloria e iìraniera , quantunque volte 
il maiTimo Eroe , che qui fi celebra, formato 
con ammirabile magiftero e ftupendq , tut- 
ta racchiude la nobil ferie de' pregi , onde 
ricchi andaro e fuperbi fin dall'origine lor 
più rimota i Principi del Portogallo . Furono 
quelli l'alba felice di un più bel giorno, che 
precorrendo con apparato bizzarro di ftrana 
luce , additar ci dovea , qual ne farebbe 
V incomparabil meriggio . 

Se v' à chi da' gelati amazonici lidi o£ 
pite nuovo qui giunga , non fia che ram- 
menti importuno o V intrepidezza del Primo 
Alfonfo (b) , che coftretto ad affrontare col 

ferro 

(a) Sì leggano Refendio del'e Anti- 2 troppo chiara la teftimonianta , che 
cluu Lcfìtane • Antonio de Soub Ecctl- ne dà Pietro Davitii nel to> 1. alla roce 
lerire del Portogallo . Bernardino di Portugal. dove li le? gè : C ci) la que 
S. Antonio Definizione del Portogallo . 1 arbre Rovai a etenda fes branche* par 
Gaipare Hflazo Antichità del Portogli- tout le monde de Sarte qu'il n*y a point 
lo , e principalmente Antonio Valcon- de fatatile pour ìllufire qu' elle foit 3i qui 
cellot Anacephal. Re;. Lufitan- Eduardo il ne rouchc de parente cu qui n' aie 
Nugnez- ed altri . Ma della rafia cfhn- quclque alliance aree Lui 
fame del Reale lignaggio di Portogallo (O Del valore d' Aifonfò lcnflVn» 

mal» 



ferro ignudo i ribelli , ftabilir fi feppe fui 
Trono con maggior fermezza , ed impero ; o 
V ammaiTo prodigiofo di liberalità , di Giù- 
iìizia , di candida fede ammirata in Dioni- 
fio (a) ; o la giufta feverità di quel Pietro (b) > 
che fra lo ftrepito , ed il tenore dell* armi 
domò de* micidiali l'orgoglio ; o le amabili 
prerogative di un* Emanuele (c) , che fupe- 
rate lej*peranze fielse de* Popoli, la grandez- 
za accrebbe , e la forte de' fuoi Dominj . 
Mancano , e mancheranno mai fempre gli 
emuli efempj a tutta V Antichità , e più vi- 
de T età noftra in Giuseppi , di quanto mai 
le andate vantarono . 

E che l 

moltiflRmi Ifiorici ; tra gli altri il Ma* (a) Poffedè qnefto Prìncipe in s\ ali» 
rlana Hiftor- Hifpan. Suitan in Chroni- f rado di perfezione l'enunciate \ irti , 
con Jib- I- Gnichcnon Hiftoire de Saro- che gli meritarono l'allah re titolo di Pi- 
yc. Catel. Hifloirc de Lanjnedoc. Jm- dre della Patria. Vedali Duaido Texera 
faofT- Refnum Lofitanicura ■ Morer- nel Storia del Portogallo • D»neÌ4no di Gocs 
to. i. alla Tort Aironi. Roys de Pomi- de Olyfipp. Mariana • Turchetto Santa 
gal. Il Puffendor/Untroduflion i'1'Hi- Marta. Genealogia della Cala di Fran- 
floire de» Principati* Era» tei» qu'il font eia , ed alttt • 

aujourdhui din» l'Europe toai t. edit. 11 Pufléndorif nel luogo citato,a!la 

Autrechrt IS87- rhapitre j. du Portngal- pagina i3tf> 

pa». 1S1. : Henri mourur en l'an tua- E' illaflre la teftimontanra del 

laiifaat un fil» nommè Alphoafe dan» Porfcndorff itti Ilo nel cir. lib- pig iStf. 
nn àge rneore fort tendre ! Pendant b dove lèriTC : Le Roì Tean fecond «ut fui- 
*n mori té de celai, & fon beau - Pere Per- ri par fòn coulin Emannel . . . L' Em- 
ttinand Paei le quel aroit enouiè fa me- perenr Maximilian lai fit une querelle 
re qui rtoit une femroe de mauvaife rie du fujct de la fucceliìon a la couronne en 
&' empara de tout le pai* . Mail cet jeone rertu da droit de fa mere Eleonorc • 
liorame ajant atteint un s;c plua avance Mai» neant - woin» le peuple (è declara 
prit le* artnei contre fon beau - pere , le pour Emanaci qui par les belles quali- 
mi t en dcroute , & apre» l'avoir entie- tei de fa perfonne fe rendoit agreablc a 
rement chafiè du Portanti jetta ù. mere tout le Monde . 
daa» une prifon . 
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E che ! Vo. forfi io lungi dal vero? 
Voi voi Abitatori felici della Città dell' 
Oceàn Regina (a) , e voi Popoli avventu- 
rofi 9 cui bagna il Mar d' Atlante le fpon- 
de, riditeci pure voi > qual pieno il Grand* 
Eroe d* aito fapere la lingua , e il petto * 
unir (b) feppe mai Tempre tenerezza di Pa- 
dre * fe verità di Giudice , maeiìà di Mo- 
narca y ed i rimoti diverfi Popoli con quel- 
la governare eguaglianza d' impero , e con 
quella d* aflètti inalterabile virtuofa armo- 
nia , che unita vantar non feppe la Grecia , 
o nella fmoderata /abjezion de' fuoi Savj * 
o nella troppo faftofa alterigia de* fuoi Ma- 
cedoni . 

Ri- 

(■») Così rien chiamata la Real Città Europa > tum l n America , cattrlfgs/eU- 
di Lisbona da un' illuftre Poeta in nn ti/ jub tua ditiene cadtntibu/ . £*u*m 
filo oficquiofe tributo eonfeci*to al Ve- validi fingali i in partibu/ public* admi- 
dclirTìmo Monarca Don Grwjip;*» I. Re niflrationit optm /tra/ in/fituti/ Scrittati' 
di Portogallo, ed impreco in Liiboru, bus Aegotiatcrum^tc Pubticanorum/J- colf 
in occalione di feAec?iartì dalla Real finenti Adif catione Aavium, ut Commet- 
Corte il di lui felittiiiuto giorno Nata- cium tum cauri/ Ceutibut facile rrdda/, 
lìtio V anno 1770. ac fteurum • Jfyttam vigilanti r e\ eie! tut, 

Qb") Dell' Eroico Carattere , e delle CT elafe/ compare/ , eojfue terra ,maii- 
incoinparabdi Virtù fublimi del pre- qtie parato/ , tS" expedi tot baita/ , ut 



lente AuguAo Monarca r»ti Portogallo t\ati»nem tuam inimici/ fui a/ Unibili^ 

p.ula , e parlerà inltancab.lrnrntc ]*_» rem , atpue bifie artibu/ bxUi fttUriut , 

Fama : ed a qucAa facendo nobii' eco CT utitiu/ compare/ aite/ pari/ ; jubfidia 

un dotto Autore nella letieca dedic:- firn necefftria omnibui Civitatibu/ . jguot 

. i> . »- --» . . t » - . <■ . ... 



♦ona della Aia Opera : Fama tnim pub- alia/ Ltge/ paffim fera/, ut cultiortm, & 
blica , dice Egli , oc privatorum Ut- eruditiortm tondiciontm faciat Popule' 
ttri/ etniore/ Jumu/ quotldie , guanto tmrum . 
/indio tu auge a / , & ampli fi/ .igricu.'- 
luram , Op.fiia , Commenium tum In 
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Riditeci pure Voi , quale egli chiaman- 
do d'oltre i monti , ed i mari i più chiari 
ingegni , e gli ftudj egregj, e le belle arti , emu- 
lato volle dell' induftre abitator dell' Auro- 
ra il fragile gentil lavoro, fcoperte nelle vi- 
fcere d' afpriilìmi monti le feconde ignote 
vene de' più preziofi metalli , arricchito 
mercè navi guerriere d' Europa , e d' Ame- 
rica l' importante commercio , e tanto alla 
perfine accrefciuto di fplendore , e di luftro 
alla Reale fua Sede , quanto dell' antica fu- 
perba Roma la fembianza veftiflè , e l' im- 
magine . 

Riditeci qual' Egli apparve nelle più 
torbide luttuofe emergenze della fcofsa fua 
Reggia . Commofse altamente V Europa l' in- 
faufto annunzio delle ferali mine , e traflero 
un giufto amariffimo pianto da chiunque fen- 
tì narrarle da lungi . Ma l' invitto Eroe in- 
trepido fpettatore del tragico avvenimento, 
fempre eguale a fè fteflo , fempre provvido 
per altrui » fempre in Dio fermo e collan- 
te , non paventò , non vacillò un fol momen- 
to , ben certo che fluttuante sì , ma non 
fommerfo rimane chiunque con Dio fe l' in- 
tende . 

Di 
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Di così nobile intelligenza fublime par- 
lano , e parleranno mai fempre nella memo- 
ria de* fecoli gli aperti all' errante mendicità 
doviziofiflimi alberghi , i profufi al par di 
Tito (a) reali tefori in follievo de' miferi , gli 
fplendidi d'ogni intorno innalzati Tempj « ed 
Altari , i facri Miniftri evangelici fpediti o 
dove fra le tenebre di denfa notte mifera- 
mente fi aiTonna , o a quelle infelici contra- 
de , che il veleno corruppe della fuperba 
Eresìa, e quello in fine esemplari Aimo zelo, 
onde a rendere i campi del Signore più odo- 
rofi , e più floridi » del provido Agricoltore 
la fcelta a quei fui tanto affidò , che tiene le 
veci di Dio in terra con dignità del tutto 
proffima al Cielo . 

Che fe per avventura men tenace ap- 
parve , e men forte quell'aureo preziofo no- 
do 7 che V Inclito Lufitano Monarca avvinto 
col Vaticano tcnea , e fe lieve nube impor- 
tuna tentò di turbare il fereno della reale 
fua fronte , non però fi ftefs ella mai ad o£- 
fufeare i rifletti dell'interno fuo congiungi- 
mento ammirabile colla Maeftà venerata del 

B Pon- 



00 Srcton. in Vita Titi : Vrbii in- fluttu , cumOm Pretori orum faeton orna- 
cenai» nibil , nifi fibi publUè peeiijfe te- menu «peribut templi edftinavit • 



« g 

Pontificio Triregno . Anzi apparvero appena 
fulla vedova Sede di Pietro i bei raggi di 
un nuovo Sole v che fciolto repente ogni leg- 
gier vapore , sfolgorare fi vide la gloria dell' 
eroiche fue Virtù più luminofa» e più grande. 

Cuopronfì così di folto tenebralo velo 
l'etti ve notti , e mentre i fiammeggianti non 
interrotti baleni tolgono al dì fua ragione» 
paventa il pallido agricoltore delle pieghe- 
voli già dorate fpighe il periglio : quando 
al difcioglimento improvifo di rugiadofè 
pioggie benefiche r fgombra dal cuore V alto 
inopportuno {pavento y ed al nuovo àfpetto 
lietiflìmo delle più fecondate campagne fi 
conforta , e fi bea . Ed oh gloriofiffimo gior- 
no e felice ! oh mattino ricolmo di quella, 
immenfa luce r che al riverbero degli usber- 
ghi (a) d' oro gli alti Monti rivefìe di alle- 
grezza , e di giubilo , e nella cui novella pie- 
na ogni umano ben formato penderò avida- 
mente s* immerge ! Venne sì » venne alla per- 
fine quel tempo » onde Roma 9 e la Chiefa 
rammentando a vicenda or l'una, or l'altra, 
or tutte infieme P eroiche virtù di così gene-» 

rofo- 

(a) Lib. t . Macfeab. e. ff. r. jp. : Rt~ nfplenetntrttHt Muniti sh eh ■ 
fuljù Stl in Ctjptot aurttt , *T tutti , «T 
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rofo Monarca vantcran fua mercè rinnovata 
l'aurea felici/lima etade de'Teodosj, de' Co- 
stantini, e di quei tanti religiofiflìmi Cefari, 
che furono a gara del Sacerdozio fommo la 
difefa , e la gloria . £ fe la gran Roma ne' 
fieri fuoi Falìi fcritto volle a caratteri eter- 
ni Taugufto nome del Real suo Genitore, 
che alle prime (a) pietote voci dell' Undeci- 
mo Clemente die moto alle armi liberatrici 
dell' attediata Corfù , e le temute portò vit- 
toriofe bandiere full* opprelTe da' Barbari do- 
viziofe contrade di Goa ; feri ver pur debbé 
ne' marmi fuoi l' immortal nome del nolìro 
Eroe 9 che al Vice -Dio in Terra , all'An- 
giolo della pace velocemente fi iìrinfe . 

Tu folti , o magnanimo Clemente, l'An- 
giolo mefTaggiero della fofp irati /lima pace, 
e del pacifico verdeggiante olivo la candi- 
da apportatrice colomba : Tu folti sì , che 
confortato da quello Spirito , che al cofpetto 
dell' Univerfo glorificò fe medefimo nella 
fovrumana concordia di tua prodigioilm*- 



(4) Corcyra tefth (_ coti parla il dotto n'Jì iUuc infiruffa Clafjù tuarum 26* 

Monii^nor Stefano Erodio Arfcman> ne'- vium , aùp.dfa profetiti ope futuram rei 

la dedica deeli Atti de' SS Ma-tiri all' tbr'.fliuna calamitate*! depul/tfjit . . . . 

Immortal Giovanni V» Re di Portojal- Goam Indiaram emporium tpuUntiffrmum 

lo ) in primis Italia , atfttr ade» totiut diuturna htm obftd'ione cirCMmfeptum fcr> 

Cbri/liani Nomini i propugnai ulum . A- mi ab interim vindksfli 
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ma elezione * chiamafH alla perfine il Tebro , 
ed il Tago 9 la Latina , e la Lufitana Gente 
agli antichi vicendevoli ampleffi di tenerez- 
za, e di pace . Pongali quindi in obblìo il gre- 
co fafto 7 e la vanità pafliggiera delle olim- 
piche pompe (a) , e fi fquarci di mia mano 
quel poetico nobil velo , onde celato vole- 
ile, Arcadi valorofi, l'alto invidiabil difegno 
della voftra adunanza . 

Non è egli 1* Olimpico Vincitor quell' 
Eroe , cui con voci di eftremo giubilo , e 
con trafporti d* infolita gioja applaude tu- 
multuante la Plebe Latina : ne di fragili 
polverofè quadrighe (&) trionfatore è quel 
Principe * che foflrì, non à guarì , gli amabili 

inful- 

(a) Predo de' Greci al dire di Cice- deferire i trionfi del Vincitore ne' giuo- 
roae nell'Orazione prò L- Fiacco , era chi Olirpici Vitruvio lib o* Athttit , qui 
maggiore , e più glori ufo affai il vince- Olympia , Pytbla , l/lbmla , Kemeavici/~ 
re ne* giuochi Olìmpici , di quello foffe ftmt Cracorum Afaìorei ita magmi ho' 
il trionfare ia Roma , e quegli , che re- ttoret infiltuerumt , ufi non modo in Con- 
fora vincitore era coronato di Olivo ; ventu ftaniti cum palma & corona /e* 
tantumque honoris ti babebatur , tu non rant laudei , /ed etlam cum revertumur 
per portai Vrbli f /ed per minai Al uro- in fuas Ci olfatti cum Vìtloria trlum- 
rum /oblimi i in curri* in Patri am re ve- pbantet Quadrigli in mania , i3" ia 
heretur : Quindi d'Olimpiaco, ièrive Patrlat Invebantur , e reque publica per- 
Virgilio nella ter» Georgi» : Si qui t pttum vita con/ìltuti t veffigallbui fruan- 
Qlimpiac* mlratui premia palma tur • 

Pa/clt Equtu .... (b~) Neil* Adunanza prefente intitola- 

Litcia. in Armonld- Arcbia- Arlftopb. in ta le Acclamazioni fi è celebrato dagli 
Pluton. Oppiano. Dione- Cbrl/o/ìom. crat- Arcadi il IV. Giuoco Olimpico , il 
% f. Stailo g- Ibebaid. E finalmente per quale cojrifpondc all' antico giuoco delle 
tacere di Euripide preffo Plutarco in Al- Quadrighe . 
cibùde , Pindaro &c ode 4. Ecco , come 
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infulti di un* ebro Popolo di riconolcenza , 
e di amore .* Clemente egli è , che prefcel- 
to da' fecoli etemi Sacerdote Sommo , e Pa- 
llore * fu alla perfine al maffimo degli onori 
guidato da quella umiltà ■> e da queir inter- 
no aborrimento di gloria •> che conftituito co- 
ftante indivifibil compagno della virtuofa fui 
vita , render feppe i fuoi pregi più ammira- 
bili e chiari , qual iogliono appunto quelle 
agili luminofè fiammelle » che da pingue oleo- 
fo terreno forgendo , fpingonfi al tergo di chi 
di lontano le mira , e fanfì tanto più celeri nel 
moto loro 9 quanto più veloce fia il corfo di 
chi paventando le fugge . 

E quindi non è mio penfiero di tenere 
il lungo faticofiflimo fperimento r onde incam- 
minom* Clemente alla Sede di Pietro » e 
donde traendone la Chiefa il modello più vi- 
vo de* futuri fuoi falli , lo alTunfe ad un trat- 
to al fo (legno più faldo > ed all' ornamento 
più luminofo del Vaticano, fe in mezzo Egli 
alla gloria ftefla , e fomiglievole al mare * 
che più di umore comparte ai fonti , ed ai 

f» Allodefi q«ÌYÌ dall' Autore ai fin- t& egli alla Chiefa de' SS. XII Apofloli 

«ilari applauiì farti al Santo Padre da il mattino de» 17. Settembre dello icorfo 

Roma tutta , che fembrara ufeira fuor anno ; ed il giorno ali» ChicU delia—, 

di fi fìc if< per lo jiubUo , allorché fi por- Naziooc P©rto£hde . 



fiumi per le occulte afcofe vie della terra , di 
quello ne fomminiftri mercè le feconde nubi , 
celati volle mai fempre gli atti più grandi 
dell' initancabile fua munificenza , dell' in- 
fiammata fua carità , e dell' ardente fuo ze- 
lo ; nè mai Uom fuperbo ed altero ambì 
tanto di eternare la vanità del fuo nome, 
quanto tentò Egli di fpargerne d* eterno ob- 
blìo l' onorata memoria . 

Tenti Egli però di celarli a voglia fua , 
che panerà fempre libero e franco a* più 
tardi Nepoti , quale afcefo appena alla fom- 
mità della venerabil fua Sede , tutti ri- 
volfe i penfieri fuoi -» e le paterne tenerifli- 
mè cure al pio » al faggio ? all' incompara- 
bil Monarca del Portogallo , e quale noto 
fempre a fe fteflò > fi accinfe a troncare V a- 
maro penofo dilungamento della Lufitana (a) 
nobiliflìma Gente . Candidi fenfì illibati , 
umiltà giammai vile , fana irreprenfibil dot- 
trina , collante fervida fede in quel Dio , che 

tutto 

f.O L' indole , ed il carattere dell' re qui a toiijonrt fair la pie» ha'>te_» 
Illuflrc Nazion Portogliele è mirabil- gioire dei Porticati c' efl 1' amour qui' 
mente dtfcritta dal celebre Daritii .nel ili ont pour la Rel-gion , & pour leur 
cit. toni t alla voce Pomp i, dowe lì Prince , ce qui fait qu' ili hazardenf ro- 
.legge : Le Monde y efl niodefle , & po- lontier» leur vie pour 1* exalutnn de_> 
•li, le* cipri» fubtil* . 8c fenerenx » 8t J* une , Se la confrruion de 1' autre • 
qui reuififlent e^alcment a l'elude dei Auflì eli (e rendrc nani mei que de 
lettrci , & a l'excrcice dei armei . Mail mourir pour dei f .jet» li illullrci . 
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tutto può, furono le robufte armi terfiflime* 
con cui il Gran Clemente pugnò, vinfc. 
Ceda quindi una volta all' avventurofa età 
nofìra il Campidoglio idolatra * e ne* trion- 
fali fuoi falli trovi, fe può, un'emulo efem- 
pio di Clemente al trionfo : poiché , fe i 
Cefari fuoi al difperato coraggio di mille 
fquadre debbono di lor gloria il più grandc t 
debbc Clemente all' ajuto foltanto de' fuoi 
configli la felicità dell' imprefa . Ed aprali 
alla perfine queir infolita poetica pompa , 
che voi gli appreftafìe, Arcadi valorofi . Piac- 
que, è vero, alle Mufe umile fra facri bofchi 
mai turbato il foggiorno j ma trattando an- 
ch' efse i più fublimi argomenti furon le 
prime ad eternare gli Eroi . Cingete sì , illu- 
fori Vati , cingete nel prefente lietillìmo gior- 
no il pia lucido armoniofo plettro, e toglien- 
do agli anni la ragione , e la forza , fate gli 
augufti Nomi di Clemente , e Giuseppe 
eterni, immortali. 

E Tu Sommo Principe , e Padre dall' 
immobile eccelfo Soglio , ove a/Tifo ti be- 
nedice la Terra , fdegnar non dei gì' innocen- 
ti voti di Arcadia, che mentre piena di tua 
fama ti applaude y ofa favellarti per bocca 

mia ; 



mia : Vivi , die* Ella , vivi , e regna lun- 
gamente felice a conforto de' Popoli , che 
qual Padre ti adorano % a foftegno della Chie- 
fa , che volgendo le fue pupille d'intorno alle 
fbrgenti del Tago , lieta , ed in bianca velie 
ti fiede d' accanto , e dagl' impenetrabili con- 
figli della vaila tua mente nuovi attende più 
gloriofi gli allori % 




IL 
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IL SEGRETO 

4 CANTO 

DEL SIGNOR ABATE 

GIOACCHINO PIZZI 

PRO-CUSTODE GENERALE O' ARCADIA 
Detto 

NIVIiDO AMARINZIO. 

I— J Augufta Fede, che giammai non erra, 
E che un dì fui Tarpèo pofe le piante > 
Cattedra , e Soglio a ftabilirfi in terra , 

*E alzò la Croce vilipefa innante 

Contra i Numi Latini , ed il mendace 
Adorato fra lor Giove Tonante , 

Sempre intenta al comun bene verace ■ 
Fra il Tebro » e il Tago rinnovar volea 
L* interrotta d' amor tenera pace : 

E il maturar la generofa idea 

Al Segreto commife , e difse a Lui > 
Che in Vaticano tacito fèdea : 

C 
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Tu fai '1 cuor di Clemente, e udirti i fui 
Pender conformi a* miei ; forgi , e l'arcano 
Prudente adopra a benefizio altrui . 

Ai confini ne andrai dell' Oceano 

Laddove V Indo , e il Mauro ammira , e cole 
L* alto poter del Nome Lufitano ; 

E a quel Monarca , che la vaila mole 
Softien di tanti Regni , efprimerai 
Liberi fenfi in femplici parole. 

O Tu d' immenu* Popoli , dirai , /• 
Padre, Giudice, Re, Duce, e Signore, 
Qual Sol , che fpande in ogni parte i rai : 

Che tutta la pietà , tutto 1* onore 
Della poffente tua Stirpe regale 
Dolce ti fenti ribollir nel core : 

Tu ch3 il Mondo avvezzarti all'immortale 1 
Religiofo tuo genio natio , 
Che alla Fama fiancarti e trombe , ed ale ; 

Che 



> 
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Che previeni in ben far l'altrui desìo, 
Vorrai di Roma a duol la tua collante 
Magnanima virtù porre in obbliof 

Ah no ! digli » è pur giunto il dolce iftante -, 
Che forfè afpetti, e in cui la Chiefa, e il Mondo 
Ti riconofca qual Tu folli avante • 

« 

Il Romano Paftor dal di giocondo, 

Ch'ebbe lo impero delle fomme Chiavi» 
E .del fupremo Apoftolato il pondo, 

A Te volfè i pender più fanti e gravi , 
E qual Padre che veglia, epenfa, ed opra, 

Ei t'amò fin d'allora, e Tu l'amavi* 

• 

Digli , eh' Ei prega , e eh* Ei desia che feopra 
Quella virtù , che non fu mai in periglio , 
E digli alfin, ch'io pur lo fprono all'opra» 

Vedrai al nome di Fede , e al mio configlio » 
Al fblo nominar Clemente , e Roma , 
Brillar quel volto , e inumidir quel ciglio : 

C 2 Ve- 



Vedrai ordinar, che alla difcordia doma 
Si leghino fui dorfo ambe le mani , 
E che gema del duol fotto la foma . . 

Tacque la Fede > e i cenni fovrumam 
Muto il Segreto ad ubbidir fi volfè, 
Ma pria s' afcofe agli occhi de' profani . 

Prefe il libro fegnato, e feco tolfe 
La fettemplice cifra mifteriofa, 
E nel fuo binino ammanto fi ravvolfe . 

Tal era in quella notte avventurofa , 

Che in compagnia della leggiadra e forte 
Vedovella fen già con fronte afcofa; 

E febbene in lafciar le afflitte porte 
Con lei d' allegre fpoglie riveftita 
Prometteffe a Betulia e gaudio , e forte ; 

Pur la turba curiofa intimorita, 

Le Schiere, i Duci, e i Giudici del Regno 
: Mormora van tuttor di. fua partita*. 

• -' 

* fU,cnUm /persi,** M» ja» mn effe ventursm . Jud- 1 J. 



Or chi le piume prefterà al mio ingegno 
A feguitarlo per cotanta via 
Fin dove pofe in vano Ercole il fegno > 

Come le tracce io penetrar potria 
Del fuo cauto tardar , di fue dimore 
Col bafso acume della vifta mia ? 

Iva qual nube gravida d' umore , 
Che nel paflar di Cerere fui campo, 
A chi infonde fperanza , a chi timore : 

• 

L'ignaro Paftorel cerca lo fcampo 9 

Ma '1 Bifolco che vede arfo il terreno , 
Afpetta già fecondità dal lampo. 

O Segreto 9 che chiudi entro il tuo feno 
Di due luftri la fpeme , è tempo ornai 
Di fciorre al labbro taciturno il freno • 

II tuo valor già palefafti afsai , ;j 
Ne ftanno occulte le virtudi invitte, 
Da cui '1 fenderò agevolar, ti fai % 

D ogni 
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D' ogni amarezza già V ombre proferi tte , 

I Genj bei delia regal Lisbona 
Portan le dolci paci in fronte fcritte . 

D* amiftà * di concordia ognun ragiona , 
E a foftegno di Piero il Re dichiara 

II priftino favor di fua Corona . • 

Serti di gloria al fuo Signor prepara 

* II, gran Miniftro vigile e fedele, 

Nè v* è mente più valla, alma più rara. 

Si vede reintegrar fenza querele 

V utii commercio , e la Papale Infegna 
Mifta ondeggiar fra Lufitane Vele . 

Così rnirafi il Ciel quando fi fdegna 
Veftirfi pria di nubilofi orrori , 
E mentre tuona a paventar ne infegna : 

Quindi, 1* ire calmate , emerger fuori 
Dell' Iride le zone rilucenti 
Coi divedi refratti aurei colori . 

Ma 

* Sua Ecc. il Slg.Ctnte d'Oeyrat, March, di P$mial,Se S r«tarÌ9 di Stato di S> Al Fedele 
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Ma giàv i patti d'onore, c i dì ridenti 

Tornano a valicar l'onde vietate, 
< . GÌ' interdetti Appennini , e l' Alpi algenti ; 

Già s'odon le Romulee aure beate 
cRipercofse da' facri Inni iettivi , 
E plaufi immenfi , e voci liete e grate . 

Io veggo i Simulacri , che ftan quivi * 
De' cinque Giofuè di noflre fchiere » 
Spiranti gioja come foflèr vivi , 

E dettar, che in quelle cime altere 

Ergafi un marmo al Regnator del Tago , 
Che vinca i fafti dell' età primiere . 

Efulta il gran Clemente , e in fuo cor pago 
Calma integra promette al Tebro , e a Piero, 
D'altre avventure , e d'altro ben prefago . 

• 

* Lefamoje Statue de' cinque fu infignl Generali di Santa Còle/a , cioè di Alt fran- 
to Farmfe , Marco Antonio Colonna , Carlo Barberini , Giti Frane/co Aldobrandini , e 
ommafo Rofplgllofi , che fi ammirano In Campiello nel Palalo de^ll Eccellenti/limi 
Ignori Conjervatorl , ove fu tenuta f Accademia . 



XXIV 



Gode la Fede , ed un novel fenderò 
Prefcrive all' adorabile Segreto 
Tra il nobil Franco , e il generofo Ibero . 

Ma vada Ei pur in fe raccolto e cheto 
Pien della forza di colei che il move , 
Come panico Arale a fegno lieto : 

Che s' Ei tenta celar l'inclite prove, 
Le palefa abbaftanza il Vaticano ».,'.< 
I Sudditi, la Chiefa, il Mondo ; e dove 

Parlano V opre , ogni Segreto è vano . 




DEL 
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DEL MEDESIMO 



# 

SONETTO . 

R E i la cui gloria a mi furare in vano 

S' accinge il Sol coli' alta fua carriera , 
Trapaflì ei pur V obliqua linea intera , 
O le Colonne dell' Eroe Tebano : 

Or che giace per Te confufa al piano 
Dell' alma Pace 1' Inimica altera , 
Di tue virtù fra 1* onorata fchiera 
Mieti le palme del Tarpèo Romano . 

Reca quafi in trionfo il moftro a lato: 
Goda il Tebro d' affanno ancor dipinto 
Sulla memoria del timor pafTato . 

Cosi Ercol traea Cerbero avvinto , 

E Grecia , e Tebe fra 1' applaufo grato 
Al fiero ceffo inorridìan del vinto . 

D DEL 
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DEL MEDESIMO 



Ch 



SONETTO 



i fu che all'atto gencrofo e pio 
Del Lusitano Re mofse la mente? 
Chi a lieto fin conduffe il penfier mio , 
Fra gioja , e fra ftupor dicea Clemente , 

Se non Colui , che dell' uman desìo 
Mezzo alla gloria fua fafli fovente ? 
Cantiamo Inni di lode. , Inni al gran DIO 
Santo, Immortai, Benefico, Poffente. 

DifTe : e allor parve diftaccar dal Cielo 
Superne alme rugiade , e bei conforti 
Sul Regio di Braganza inclito Stelo* 

Tal nel gran Tempio fra i Settanta Forti 
Il faggio Salomon* ardea di zelo 
Sovra Ifiraello a ftabilir le forti . . 

DEL 

• + Sonetto Bampat» , e diftrìbuìto nella BaJìlUa de' SS. XII. ApofioU di PP- Min. C«. 
venturi nei giorno» In cui dopo il Contijloro vi fi prti la Santità di Kvjlro S.gnre coi 
S«<ro Collegio a cantare il folenne Te Deom . 
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DEL MEDESIMO 

Per l* Augusto Ritratto ni Sua Maestà' 

LA REGINA DI PORTOGALLO 

Collocato ntlla Sala del? Accademia 

SONETTO 

Olci Aure del Tarpèo , che ancor fpirate 
Di Lucrezia , e Virginia il bel decoro , 
Di Livia il fenno, e il pregio di Coloro, 
Che fur per fangue , e per virtù laudale : 

D* altra Donna immortai fplender mirate 
L* Immagin bella fra l' Aonio Coro : 
Offre il Tago al fuo pie le arene d'oro, 
E voi l' Itale Rime a Lei recate . 

Potrìa co* lumi fuoi placar gli Dei , 
Trionfar di Tigrane, e di Giugurta , 
Per cui Mario ne andiè fuperbo tanto . 

Nuovo vigor prendete , Aure , da Lei , 

E per la gloria, ch'ora è in voi rifiuta. 
Invidiar non dovete il prifeo vanto . 

D 2 DEL 
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DEL MEDESIMO 

A S. E. il Signor Conte d'Oeyras , Marchese di Pombal, 
Segretario di Stato di Sua Maestà* Fedelissima 

SONETTO 

Q 

L-J Orfe i fcuotendo del cimier le piume , 
Il bellicofo un di Genio Romano , 
Quando udìo ri fonar fui patrio Fiume 
Le glorie del Monarca Lusitano . 

Udì infieme , o Signor , eh' è tuo coftume 
Srendere all' arti , e alla virtù la mano : 
Ne folo Augurio rammentò qual Nume, 
Ma il fido Amico dell' onor Sovrano : 

Ricordò Mecenate > i cui veftigi 
Altri fi accinfe a ricalcar tuttora , 
Ond' ebbe i fuoi Colberti il Gran Luigi : 

E ne' tuoi pr-gi riconobbe allora y 

Che vanta al par di Roma , e di Parigi 
Il Mecenate fuo Lisbona ancora . 

DEL 
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DEL MEDESIMO 



SONETTO 

J 

JL N bianca vette , in atto trionfale 
Giovane Donna di leggiadra immago 
Drizzò poc'anzi a noi le candid' ale, 
Varcate le rimote onde del Tago : 

Rattenne prima il voi fui Quirinale 
Il Supremo Pastore a render pago» 
E un pacifico a Lui ramo immortale 
Reco d' Olivo verdeggiante e vago . 

Quindi trafcorfa la Città Latina, 
Delle Suore Febèe dietro alle fcorte » 
Salì > Ninfe , con voi quella collina : 

E a ragionar della Romana Sorte 
Qui s* aflìfe V illuftre Peregrina , 
E qui di Giano riferrò le porte . 

DEL 

• // prtfenie Sentito fu ree Italo nel Rofco P arra/io fre/fs al Gian' colo alla pre fenica delle 
Lame, neW Accademia tenuta ad unire di Effe il giorni depj l'arrivo dtl Corriere di 
Portogallo . 
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A Sua Eminenza, il Signor Cardinale Pallavicini 
Secretalo di Stato di Sua Santità* 

SONETTO 

r , che in facro Regal Manto vermiglio 
Siedi pretto al fupremo alto Nocchiero » 
Mentre Ei faggio conduce a onor di Piero 
Per gli amici filenzj il gran Naviglio : 

Se fra r onde placate il nobil ciglio 
Pur volgi ai mio poetico penfiero * v 
Ritentar mi vedrai V arduo fènderò 
Segnato ancor dal tuo fedcl configlio . 

Nel grande Evento» che a laudar m'affido, 
Adombro in parte i tuoi bei pregi ancora , 
£ fo fui Tago rifonarne il grido : 

Che chi applaude al Piloto, iniìeme onora 
Tutto lo Stuol , che al fortunato lido 
Ricondufse con Lui lalva la Prora . 

DEL 

• Si allude «li* Antecedette Q*nt u intinsi» il Secete, jag. i v 
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D E L MEDESIMO 



SONETTO 

o Gran Tempio» che incontro al Palatino 
Serbi dell' alma Pace il Nome appena, 
Ove fra i rotti farti , eF arfa arena 
Forfè va errando 1* Ombra di Quirino ; 

Ergi la fronte con miglior dettino 
Della vetufta Maeftà ripiena , 
E la tua circolar Mota ferena 
Diftenda i fianchi fui Tarpèo vicino. 

Duo Simulacri il tuo gran centro accoglia. 
Che porganil fra lor l' invitta mano , 
Di pari fede , e di concorde voglia . 

Sfavilli alto la Croce; e in atto umano 
Religion vi feriva in fu la foglia : 
Di Roma al Genio, e al Genio Lusitano. 

DJ 
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DI MONSIGNOR VESCOVO 

FILIPPO BRUNI 

SDPFRAGAHEO DI SAUNA 

Fra gli àrcadi 
AVINO TANAGRE'O 

ELEGIA 

A Rcatficis pojìquam fua Vatibus arva fuere 
A Lujitanis munera Principibus * 

Florentes inter lauros , myrtctaque /aera 
Tota cohors Mufarum incìyta profiluit , 

Et cytharx finititi , & carmina nobilis otj 
Contemplare avidam temporis ingluviem . 

Cura fiat gratis Paftoribus unica , Reges , 
Muneraque auriferi concimi f e Tagi . 

Sed cum turbato finuerunt atherc nimbi , 
Ornine cum nigro prijìina lux abiit , 

Obftupuere animi , mtftis vox faucibus Lejìty 
Non intelleèla turbinii illuvie . 

Pro cytharx fini tu mi/eri erumpunt ululatus , 
Succeduntque ftupor laudi bus , & lacrymx . 

<g)ua- 
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"ghtalis ubi placidos navis fecat ardua JluSlus , 
" Nulla parata notho, nulla mina mari 

Jmminet-, & pulchram cantant Amaryllida nauta, 
Sertaque circumagunt Jlorea temporibus ; 

AJpiciunt , plaudentque olii per grami na fparfi 
Huc illuc Populi littore in oppofito . 

Verum ubi furr exit tenui $ nubecula ab aufiro, 
linda proccllofi fava furens pelago 

llrget in impulfam fatali fyderei dum Gens 
Circumffa gemit pallida , nauta filet „ 

Efulfit meliora tamen Sol omina portans , 
Splenduit & tri bus a Monti bus in Clypeos 

Auriferos: nec enim poteranU Te Principe Clemens 
Obruta longinquis nubibus Aftra premi . 

Vix etenim in Solio Populorum forte receptus 
Effendi s lucem hanc artibus ingenui s , 

Et Themidi , # Paci tenera Pietatis amica , 
Et culti s late moribus , & Fi dei . 

Hinc Populorum ingens , communi s é" illa voluptas , 
Qua faticano profequitur folio 

Te gradi entem alto Spes publica , non fine certo 
Delapfi e Calo Principi s intuitu , 

E Quo 
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Quo foret eventus rerum felicior ipfa 

Spe Populi , & quantum Roma fiperbicrat 

Principe Te , pojfet genioque , & legibus auclÀ 
Jam dejiderio vinci er ipfa fuo . 

Namque Tetri navim confcendens aquora placai , 
Nuìlaque jaclato efl aucla procella mari ; 

Paiilatim bine franimi per amica fihnrìa tradans 
Jnducis dulces mox zepkyrorum uni mas . 

Infperata Urbi poft bxc , nec eredita primum 
Lux fubito ruptis nubibus eniiuit , 

Atque ferens dextra ramimi frondentis Oliva 
Provida Pax Tybcrim confidet Aufonium . 

Hec facies augufta minus , minus inclyta Pacis 
Non fuit expedanda hifee fub aujpiciis , 

Principimi & ingenio tantorum , maxima virtus 
§htos unii , quos ad grandia fert Pietas , 

Et quos incoèlum generofo peclus honefto 
Publica privati s anteferenda docet . 

Namque Tago a magno Regnum qui portat ad Indos 
REX ipfe^ & Regum maxima Progeni es 

Ultimo ab Oceano , & de fini bus Europei s 
Ex Aitjiro Regnum vergi t in Occiduum* 

Sed 
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Sed proprio major Regno virtutibus implet 
Plus /patii , quam quod fuftinet imperio . 

Ille etenim fiacri s dextram Praconibus addens 
Uberiora tuìit germina Chrifliadum , 

Et Crucis incuba monflrans myfteria genti 
Vivere laudati s moribus edocuit, 

Pajlorefque novos per amata novali a , ne quid 
Defit fperatis mejffìbus , inftituit . 

Non egofium tanti , Clemens o Maxime , fiperem ut 
Addere pojfe tuis partem aliquam eloquio 

Laudibus > excel fa quoniam virtute tua fit , 
Ars quod, & ingenium, fi veliti inficerete 

Speramus monumenta tamen non ultima nobis , 
Atque fequutur* laudis adejfe alia 

'Argumenta nova : fiquidem nec grandia defiunt 9 
Arduaque ingenio dijjoluenda tuo , 

Pro quibus & laurum viBricem, <& carmina jam fcrt 
Urbs magna Augufti reddita temporibus ; 

Sublatis quando filuit difeordia bellis * 
Claufaque rixofi porta fuperba Bei e fi , 

Pro quibus & fua vota feret , Te , Maxime rerum, 
Principe, longevo tempore pofie frui » 

E 2 VEL 
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DEL SIGNOR ABATE ) 

.ANTONIO GASP ARRI 

■ » 

Fra gli ^Arcadi 
RIVISCO SMIRN ENSE 



SONETTO 

T> 

XV Occa invitta d' Enea , Mura onorate , 
, Augufto Safso , trionfai Recinto , 
Ombre de* prifchi Eroi, ch'or vi dettate 
Al fuon de'carmi , da cui '1 Tempo è vinto : 

» • • 

Se per voi andiero nella prifca etate 
Pirro {confìtto, e Annibale rifpinto , 
E fra ftragi , e rovine orride ingrate 
Abbattuta Cartago , arfa Corinto : 

* 

Altro più dolce vanto avvien che mieta 
Chi di Pace, e di Fede al bel rifletto 
Rende un Impero , e una Provincia lieta . 

A un Re, che ha cento armate fquadre appreiTo , 
Che comanda del Mondo oltre la meta , 
Gloria maggiore è fuperar fe fletto, 

DEL- 
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DELLA SIGNORA 



ELEONORA GASP ARRI 



LA REGINA DI PORTOGALLO 

SONETTO 



^Onna Augufta del Tago, in cui rifìrette 
Splendori grazie , e virtudi inclite e nuove , 
Dalla cui fronte tal dolcezza piove , 
Ch' ogni lieta avventura a noi promette : 

Sebben V umil Colombe timidette 

Non fan tentar dell'Aquile le prove, 
Pur le mie rime non mai fparfe altrove 
A Te fien grate, e al Gran Consorte accette. 

Per Te la prima volta io fciolgo il volo • 
Nel terzo luftro di mia etade imbelle 9 
Senza timor di ricadere al fuolo. 

Così dell'alma Giuno infra le Ancelle 
Iri palleggia a fuo talento il Polo; 
E la invidian talor gli Aftri, e le Stelle. 



Fra le Tafìorelle d* ~*tradia 
NITTETI SIDONIA 



A Sua Maestà' 




DEL- 
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DELLA MEDESIMA 



SONETTO 

^^^Idi r Aonie Suore ove s' infiora , 

Sia ftate , o verno , la Febèa Collina , 
Che ordìan vaga ghirlanda peregrina 
Simile a quella della bionda Aurora. 

Forfè , io di/li , per Lei , che il Tago onora > 
Pindo feltofo il bel lavor deftina? 
Sì , mi rifpofer, 1' inclita Regina 
Abbia fra gli altri omaggi il noftro ancora : 

V Eccelfa Donna con bontà verace 
Arfe di egual magnanimo desìo 
Di ridonare a noi Y amica Pace . 

Soggiunfi : al ferto , che da voi s* unio , 
Se la mia brama non è troppo audace, 
Voglio intrecciar qualche fioretto anch' io . 

DEL- 
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DELLA MEDESIMA 



SONETTO 




Ual dopo ecclifli , che avea tolto al giorno 



^^Per breve fpazio il vivido fplendore , 
Ripigliano le cofe il lor colore , 
E fcherza l' Augellin tra '1 raggio, e l'orno: 

O come T Ape dall' iblèo foggiorno , 

Difcioltc l'ombre del notturno orrore, 

Vola ronzando al matutino albore 

Su i verdi prati al più bel fior d'intorno: 

Tal io follevo a Te V incerto ftile 9 
O della Lufitania amore , e vanto , 
Che a prò di noi volgefti il cor gentile . 

Io t'offro un ferto ; e benché adorna intanto 
Qual Sol de' propri rai , noi prendi a vile 
Di tue Virtù fra il luminofo ammanto. 



IL 



IL TROFEO 

ODE 

DEL SIGNOR ABATE 

ANTONIO SCARPELLI 

UNO DE SOTTO. CUSTODI DEL SERBATOIO 
fra. gli Urcadi 
ALESI N DO LATMIO. 

A 

il L primo albor » che irradia 
La notte taciturna, 
Allo fpuntar dell' aurea 
Febèa lampa diurna , 

Vergini Dee, fi fcioglia 
Il volo altero e vago , 
Ampio Trofèo di gloria 
Ad innalzar fui Tago, 

Che il reo furor de* fècoli 
Scherni fca in ogni lato 
Sul tergo infaticabile 
D' Eternità fondato . 

Sì : de* propizj augurii 
Già riconofco il fegno: 
Già l'onorate trace ie 
Segue P accefo ingegno . 

Co- 
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Così '1 buon Fiacco a fcorrere 
L* immenfe vie del Polo 
Toglierle un dì dall' Appulo 
Natio ferace fuolo •* 

Voftra mercè dall' etere 
Ei deridea ficuro 
^Gli fcogli di Trinacria 
Fatali a Palinuro : 

Pel gran viaggio intrepido 
Le ben cerate penne 
Sul Cafpio mar, fui Bosforo 
A fuo piacer ritenne : 

E quindi aflifo ai bellici 
Augufti lauri accanto, 
Le glorie del fuo Cefare 
Immortalò col canto . 

Ecco già la fettemplice 
Rocca mi forge innante, 
La cui ombra diftendefi 
Oltra del mar d* Atlante . 

Che più, che più ritardali? 
Ancor fofpefa è T opra ! 
Suoni la cetra eburnea , 
Il mio valor fi fcopra. 



XLII 



Fra il fen di Calpe , e d' Abila 
Nel Lufitano Impero , 
Ove ftupito arreftafi 
Il pavido nocchiero, 

Drago Real magnanimo 

I generofi artigli 

Pofi fu i feettri fulgidi, ♦ 
E i roftri de* navigli . 

Quinci alto folgoreggino 
Di bel trionfo in fegno 
Sofpefè in un le gemine 
Chiavi col gran Triregno: 

Quinci l'equa bilancia 
Giuftizia follevando 
A lor difefa aggiungavi 

II fuo fulmineo brando. 

Seco diftinte in ordine 
Fede , Pietà verace , 
Clemenza , e 1* altre Figlie 
Della gradita Pace , 

I doni , e gli odoriferi 
Profumi offrano a gara, 
Di cui non è la fertile 
India foggetta avara. 
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Della confufa Eumenide 
Badi l'ofcuro ammanto» 
E le rapite e lacere 
Spoglie innalzar per vanto. 

Tal Quei , che oppofe gli omeri 
Alle cadenti Stelle, 
E uccife moftri orribili, 
E feo tante opre belle, 

Elpreflb in marmo vedefi, 
Che il duro fianco aggrava 
In mite atto pacifico 
Sulla nodofa clava; 

E il cuojo irfuto pendere 
Del gran Leon Nemèo 
Dal mufculofo braccio 
A guifa di trofèo. 

O dolce Pace , o amabile 
Madre del bel piacere, 
Diletto , onor , delizia 
Del Mondo, e delle Sfere, 

All' opra augufta , all' inclito 
Monumento d* onore 
Tua faggia man benefica 
Accrefca almo fplendore ! 



XLIV 



Per Te de' fatti egregii 
Al ricco Tago in riva 
V alta memoria in folido 
Adamante lì feriva . 

Dalle feonfìtte Gal He 

Scendea per l'Alpi al piano 
A minacciar la Patria 
Il Dittator Romano : 

Sul Rubicon Difcordia 
Infaufto marmo incifè » 
Che il Vincitore indomito 
Tolto fprezzò , e derife ; 

E fol per rea memoria 
Della civil tenzone 
Sta full' oppofte fpiaggie 
La fatai Sanzione . 

Colà fra '1 doppio fcoglio 
Delle Tirintie fpume 
La cura del mio omaggio 
Religione afsume : 

Fa eh* ivi immoto e flabile 
Abbia il Trofèo ricetto , 
E fia d'alma Concordia 
Tenero e grato oggetto: 



XLV 4H-*>- 
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Fa eh' oltra il facro termine 



Avvelenato Arale . 

Mufe t per voi germoglino 
I facri olivi in giro, 
Che in Vatican le tiepide 
Aure del ciel nudriro : 

Ivi fondar vi piaccia 
Afilo augufto e degno > 
Ove con voi la Gloria 
Si ftabilifca il Regno . 



Non paffi la Rivale ; 
Ne più vibri lo (ligio 



o 

oo 





DEL 
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DEL MEDESIMO 



j o ìv e r r o 

T , 

JLJA fofpirata Pace ecco fcn riede , 
Conofci il don > bella Città Latina ; 
La richiama Clemente : Ella al fuo piede 
D' olivo un ramo a trapiantar s' inchina . 

L' inclito Pegno d' Amiftà , di Fede 
Nato preflo all'Atlantica marina, 
Crefca agli aufpicj dell' augufta Sede ? 
E alla pura immortai aura divina . 

Che non lice fperar dall' alma e fanta 
Concordia 9 e dal novel nodo famofo 
Formato air ombra dell' illuftre pianta ? 

EflTa già porge in bel cambio amorofo 

Sotto del Regio onor , di cui s' ammanta , 
Alla Greggia , e al Paftor dolce ripofo . 

DEL 



uig 
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DEL MEDESIMO 



s 



SONETTO 

Acri alberghi di gloria , a cui d' intorno 
Erran V Ombre tuttor di Scipio » e Cato * 
Che qui accolti fra voi fèdeano un giorno 
A maturar dell' Univerfo il fato : 

Fra 1 pacifici allori , ond' oggi adorno 
S' inteffe a un fido Re ferto onorato , 
L* augufto penetrar vofìro foggiorno 
Al Femineo valor non ila vietato „ 

Così Numa immortai da' faggi lumi 
D' Egeria apprefe con foave incanto 
I bei riti , e i pietofi aurei coftumi j 

E così pur fi (tanno a Giove accanto 
Pallade , e Citcrea fra gli altri Numi , 
E prendon parte di fue lodi al canto. 

DEL 

• Si allude alle due Dame Signora Duchefa di Foli , e Signor* Contesa Cardelli , ebe 
intervennero ali' Accademia «,n S-tii Sitntr nmmendatore d'Mmad* Almi/Ire Flt nipctrif 
Kiario di Sua fllaefli tedct.jjima . 



DEL MEDESIMO 

Per S. E. Reverendissima Monsignore Innocenzo Conti 
Nunzio Apostolico in Lisbona 

SONETTO 

R Eal Cittade , al cui fovrano piede 

Si curvan riverenti e V Indo , e il Moro , 
E a cui '1 gran Figlio di Laerte diede 
Dopo il fuo lungo errar nome , e decoro ; 

Della gloria de' Conti al faggio Erede , 
Che chiude in fe d'ogni virtù '1 teforo, 
Nunzio immortai della Romana Sede, 
Quello poni fui crin ferto d' alloro : 

A quello trionfai ferto giulivo , 

Che T Itale Camene a lui formaro , 

Tu intreccia un ramo del Palladio Olivo : 

Ma non tardar, che già per la fua chioma 
Altri onori , altri vanti deftinaro , 
Il tuo Genio, il tuo Re, Clemente , e Roma. 

DEL 
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DEL SIGNOR ABATE 

FRANCESCO CANCELLIERI 

Fra gli àrcadi 
ALICANTO NASSIO 

ELEGIA 



S 



I quid apud manes Vatum facra carmina pojfunt , 
Magnanimi Aret/e nobili* Umbra, nemus 

JElyfium* campo/quei & Jlorea Hnque vi reta; 
<jj£uo toìlit veteri Janus ab arce caput, 

Te , Rex magne , voco , nec te venijfe pigebit % 
Ad/pici s , ut pulchrum Zumine purpureo , 

Marmar eum Arcadia niteat , tua dona, Theatrum ! 
Paflorum ut piées , candida turba , comas 

Pracingat lauro , # carmen meditetur in umbra l 
Ferveat ut fumtis vivida arundi nibus ! 

Jamque (andini) plaufuque Tuum? fremi tuq; Jecundo 
Natum conceìebrant laudibm omnigenis; 

Cara quod eximic ingenuis Paftoribus , alma 
Jlltus eximio munere, lesta ferens 

° Gain 
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Gaudia , Prf* rediit , wmt^ii yZrav* fodera Regis 
Romulidis fili do /cripta adamante tutti : 

Vatum olii fudat chorus ; Olii Tibris ab amne 
Plaudit ^ & herbofis Najades è thalamis . 

Fortunate Parens ! Scdem Tu cantibus aptam , • 
Materiem cantus Filini ipfi dedit . 

7 felix , feftifque iterum te adjunge choreh 
JEJyfil repetens delicias nemoris ; 

Atque a/mos inter ccetus , & tota piorum 
Concilia, Arete magnanime? egregia: 

Josephi laudes , & fotla illuftria pandet 
Grati or in toto non erit umbra choro. 



♦ 

■»<>♦ 



DEL 
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DEL SIGNOR DOTTORE 



GIACOMO MISTICHE!. XI 



A S. E. il Signor Commendatore d" Almada Ministro 

P LENI POTÈ NZIARIO IN RoMA DI S. M. FEDELISSIMA 



. ^1 On già la polve dell' Elèa carriera 
Qui vedi alzarli dalle ruote ardenti , 
Ne i duri Atleti a meritare intenti 
Dell' Oleafìro la corona altera : 

Ben qui afcolti , o Signor » V Arcade Schiera 
Mandar* all' etra armoniofi accenti , 
E celebrar le Lufitane Genti 
Strette col Tebro in amiftà primiera. 

Cosi alle lotte , ed al Tebano orgoglio 
Gare opponendo noi di pace , e amore , 
Salimmo oggi feftofi al Campidoglio : 

Ma Tu , gloria del Tago , almo Oratore, 
Non men caro al tuo R.E,che al Roman Soglio, 
Fai T Olimpico Serto in noi maggiore . 



POLIMEDONTE EUTRESIO 



UNO DE' XII. COLLEGHI 
Fra gli àrcadi 



SONETTO 




g a 



DEL 
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DEL SIGNOR ABATE 

: F I L I P P O TARDUCCI 

Fra gli àrcadi 
SERI N DO TIRIO 

SONETTO 

T 

X L Saffo è quello immobile pofTente , 

Ch' erge contro il deftin la fronte altera , 
E che all' eco de 1 carmi oggi rifente 
Un non fo che di libertà primiera : 

Al buon tempo di Numa , e della Gente 
Incorrotta ed umil forfè tal' era , 
Quando la marra , e il vomere (tridente 
Trattava Curio colla man guerriera j 

Nè tu eri , o gran Lupa * , ancor toccata 
Dall' accefa di Giove ira nimica 
Fra '1 nembo reo della Difcórdia ingrata : 

Mercè del Gran Clemente or qui 1' amica 
Util pace dal Tago ecco tornata 
Col primo onor della virtude antica . 

DEL 

* In una delle Confolarì Sale Ji vede la /le fa lupa di bromtc , che era anticamente nel 
Tempio di Giove Capitolino , e <be me/Ira tuttora ijegni del fulmine , da cui fu Solfila nel' 
la morte di Cejjjte . 
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DEL SIGNOR MARCHESE 

MARCELLO VITELLE S C H I 

Fra gli àrcadi 
TEMISCO FENICIO 

SONETTO 

Opoiche Augufto il fuo valor difiefe 
Contro il Partico orgoglio a far gran prove , 
E vendicò V ombra di Craflb , e refe 
Le romane bandiere al Patrio Giove 

Poiché maggior dell* Emulo fi refe 

In Azzio con ardir non villo altrove , 

E fpente le civili afpre contcfe , 

Ebbe incenfi , delubri , e laudi nuove . 

A Te ugual fi dovrìa vanto fovrano , 
Ponente Re , che quafi infra di noi 
I temuti chiuderti ufei di Giano ; 

Ma a Te bafta V onor de* pregj tuoi , . 
Di pio la gloria , e andar fui Vaticano 
Fra i coronati Difenfori Eroi . 

DEL 
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DEL SIGNOR ABATE 

• DOMENICO DIONIGI 

Fra gli ^Arcadi 
NIGIDIO MISIATE 

SONETTO 

DeirEfperio ciel gloria, e ornamento, 
Gran Re, che fei di meraviglia oggetto, 
E che porgefti cT amiftà , d* affetto 
Al Supremo Pastor chiaro argomento : 

Qual per fommo divin comandamento , 
Delle Tribù del già Popolo eletto 
Scritti i Nomi portar dovea fui petto 
. Il grande Aronne all'alto Uffizio intento: 

Cosi '1 provvido eterno Facitore , 

Che il mar, la terra , e l'ima, e l'altra sfera 
Con certe infieme unì leggi d' amore , 

Per tua felicità ftabile e vera , 

Scolpì del Gran Clemente in mezzo al core 
I Nomi Augufti di Tua Stirpe altera . 



LA 




LA MEDAGLIA 

STANZE 

DEL SIGNOR ABAIE 

< PROSPERO BETTI 

UNO DE' XII. COL LEGHI 

Fra gli sArudi 
SORINDO VATIDIANO, 

TV 

JL^Ove l'Alpi canute alzan la tefta 
Su lo fcoglio da Annibale tagliato, 
Memorabil Paflaggio f e via funefta , 
Che già feo vacillar di Roma il fato : 
Dove full* orlo il Paflaggier s' arreda 
Dell' intrepido ardir meravigliato « 
Ivi fondò la Fama immobilmente 
La fua magion di marmo trafparente . 

Con 
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Con 1* alta cima fua divide , e fende 

Le nubi , e il ciel , che intorno a lei tondeggia: 
Non foggetto del tempo alle vicende 
Sereno eterno fovra lei fiammeggia : 
Fremono in vano le tempefte orrende 
All' imo fondo della dura fcheggia 9 
E fu i balcon da lungi alto rimbomba 
Lo fquillo altier della fonora tromba. 

Sempre aperta a chiunque foprav viene 
E* la gran Porta di fin* auro fchietto ; 
La muraglia che il gran tetto foftiene , 
Rifplendc in giro di criftallo eletto. 
Onde ognuno che quinci o paffa, o viene, 
Vede moltiplicato il proprio afpetto , 
E vede al paio andar fuoi latti egregi 
Ai fatti bei d' Imperatori , e Regi . 

Del Palagio regal fiede Signora 

L' altera Donna veneranda antica ; 

Alma non v'è , che non V apprezzi ognora, 

Sia pur ritrofa , e di modeftia amica s 

Gli offre incenfi il Poeta, e infiem l'onora 

Quei che porta la Toga, o la Lorica; 

Filofofo non v* è che genuflelTo 

A parlar non la pieghi di fe fleffo . 

Qui 

i 
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Qua fciolte profe , e armoniofi carmi 

Mandare- e Smirna,e Manto,e Atene,e Arpino; 
Qua Appelle le fue tele , e Fidia i marmi , 
Qui giunfe ogni opra del valor Latino : 
Qua mandar le lor getta in Pace , o in Armi 
Quei , che regnar con Piero , e Coftantino , 
E con l' effigie lor nuove , e vetutte 
L' auree monete , e le Medaglie augufle • 

Qua mandolle Antonino, e qua Severo, 

E ogni altro , che di pio la gloria ottenne : 
De' duo Campion , che fero il dono a Piero 
L* Immago in bronzo eterno anche qua venne, 
* Quai fi veggono entrambi in fui dettriero 
Starfi nel Vaticano a onor perenne; 
E v* è Matilda, che ravvolta in gonna 
Nel difender la Ghiefa non affanna . 

Fra i bei lavori , e i gloriofi fregi 

V'è Aleflandro (a) , e il magnanimo Luigi (b) , 

V'èInnocenzo(c),e Clemente (7/),Eroi sì egregi 

Che compofer col fenno alti litigi : 

Tu vi fei , Gran Giuseppe , che fra i Regi 

Imprimi di Pietà nuovi veftigi : 

V 'è il Paftor (e) , che a compir l'opre leggiadre 

Fedelissimo appella il Tuo Gran Padre . 

H Cor- 

* Le due Statue T.tjuefirl dì Cop amino , e Carlo Magno , che fi ammirano nel gran 

Pertico di S. Pietro in faticano . 
(*) AUffandro VII. f*) Luigi XlV- detto il Grande. (e) Innocenze XI- 

00 Clemente XI. («-) Benedetto XlC 
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Correano i di * che il mietitor callofo 
Stende alla falce la robufta mano , 
E che il Tebro dal Ponte alto e famofo 
Si fpecchia allo fplendor del Vaticano: 
E torreggiava il Tempio luminofo 
Deir uno , e V altro Apoftolo Sovrano , 
E fulla fronte al SuccelTor ben degno 
Folgorava più bello il gran Triregno» 

Quando un Genio benefico , che ruota 
Le bianche penne per le vie del Cielo , 
Recò di Fama alla magion rimota 
Conio * coperto d* umiltà col velo : 
Nel breve giro , alla fembianza nota , 
Ai dolci lineamenti , al puro zelo , 
Colei eh* è Madre di virtù fublime 
Ravvifa quai' Immago ivi s* imprime . 

Fronte fregiata di Regal Camauro» 
Donde chiara traluce alma vivace : 
Occhio che vince il folgorar dell* auro , 
Che promette clemenza , e annunzia pace : 
Labro che del faper chiude il tefàuro, 
E che a tempo favella , e a tempo tace: 
Idèa 5 ch'à un non fo che di dolce 9 e forte, 
Nata a regnare > e a dominar la forte . 

Ef- 

* La Ah daga, di cui fi ragiona , fu di fi Multa perla folennlta de* Principi degli 
Apostoli nth' Anna il- del prejcnie CUrlcfc Pontificate , 



* 
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Effigiata neir oppofta parte 

Splende la Ghiefa col Papale ammanto i 

Coronato Guerrier v' efprefli V arte 

Con la Croce abbracciata a Lei d'accanto: 

Scolpiti di Concordia a parte a parte 

Il nome , e i fegni fi vedeano ; e intanto 

Il Sol nafcente riflettea fua luce 

Sulla Donna Regale , e il Sommo Duce . 

Parea, che quinci rinnovale il Drago 
Pel foverchio piacer le fquamme d' oro , 
Belva che veglia in ficurezza al Tago , 
E atterrifce col guardo e l'Indo , e il Moro: 
Quindi come in ofcura atra vorago 
Palefava Dìfcordia il fuo martoro» 
E colla fronte rovefciata ed egra, 
Parea un Gigante fulminato in Flegra . 

Guatò l'occhiuta Dea l'alto difegno 
Di perenne amiftà chiaro argomento ; 
Più indugi non foffrì , fenza ritegno 
Prevenne il tempo, e anticipò l'evento: 
Sparfe il fufo metal di regno in regno, 
v Qual Tederà di pace , e di contento : 
Pria nel Musèo d* Eternità lo mife , 
Poi della Turba incredula fi rife . 

H 2 DEL 
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DEL SIGNOR AVVOCATO 

AGOSTINO MARIOTTl 

UNO DE'XII. COLLEGHI 

Fra gli àrcadi 
LAMPO TRITONEO 

* 

SONETTO 

JL. Reme 1* Invidia , ma che prò ? fe il. cielo 
Si fa feudo al Pastor fublime e fanto : 
Ei lo feorge , e '1 difende , e fenza velo 
Stan la Fede, e la Speme al Trono accanto* 

Fortezza l'avvalora col fuo zelo, 

E dà Prudenza a fue beli' opre il vanto : 
. Quindi Umiltà dell' altre e bafe , e Itelo , 
A Lui regge il Triregno , e regge il manto . 

Vè come in vefte d' oro , e in volto vago 
Michel full' ali candide repente 
Reca l'alma Union fatta col Tago : 

E mentre Invidia ruota in vano il dente, 
Al folgorar delle celefte Immago, 
D' applaufi il Tebro rifonar fi fente . 

DEL 
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«D J5 Z. SIGNOR ARATE 

GIOACCHINO GORIROSSI 

Fra gli àrcadi 
RORISIO FASIDE'O 
"A Sua Maestà' 

LA REGINA DI PORTOGALLO 

SONETTO 

-I^^On era ancora il gran penfier palefè 

Dell' Eroe Lusitano , e ancor full* ale 
•Librato in Lui tenea le luci intefe 
Di Pace il Genio candido immortale ; 

Quando, o Gran Donna, ragionar s' intefè 
A prò di noi voftra Pietà reale , 
Che dell' inclito Sposo il core accefe , 
Siccome incendio , cui nov' efca affale . 

Cosi accrefcono al Tago almo decoro, 
Mille a un impero gloriofo e giufto» 
Emule le virtù voftre fra loro : 

E tal Roma nel Secolo vetufto 

Vide già Livia a parte dell'alloro 
Compagna andar delle virtù d'Augufto. 

VEL 
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Z) £ X SIGNOR ABATE 

GIUSEPPE CINI 

UNO DE' SOTTO. CUSTODI DEL SERBATOIO 

% Fra gli Urtati 
RORINTO AL AGONIO 



VJua 



SONETTO 



Uaiido nel Regio Tempio Lufitano , 

Che fovra i prifehi Cerchi, ed i Delubri, 
Sorge nel Marzial Campo profano , 
Or cangiato in divote Are falubri , 

Sciolfe il labbro Clemente al fovrumano 
Inno fra i Padri dagli ammanti rubri , 
Difcordia il bieco fuo fguardo inumano 
Torfe fra il fibilar de* rei colubri. 

E più tri fra rimafe allor che il Tebro 
t Inilno al petto ufeir vide dall'onde, 
Quali di gioja forfennato ed ebro . 

E dir : tornan per voi , Paci gioconde , 
(Che più degli aurei Secoli io celebro ) 
Sulle mie tempia a verdeggiar le fronde. 

VEL 

* 

* Si allude al fjenne Te Denm carnato nella Regia Chic/a di W Antoni» de' Porto- 
glefi , otte intervenne la Santità Sua col Sacro Collegio ■ 
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DEL SIGNOR ABATE 

GIUSEPPE PLACIDI 

Fra gli àrcadi 
ACARINZIO P ELIACO 

ODE 

T r 

e/ Am fatti regno dominarli prof nudo 
Diva, cui favi furiale centum 
Muniunt angue* caput , & nefanda 

Corde volutat , 

Termi t Gente s fuperis amicai 
Integras vi La , fceìerifque puras 9 
Duke fi/amen Patris * & bedtas 

Numine faujlo . 

Vidimus Diram fielus heu volentem 
linde difccffìt, properare ad orcum, 
Atque paJlentes tenebrai profundcc 

§)u<ercre noclis . 

Et triumphali redimita oliva 
Vifa Fax caros popuJos adire , 
Atque felicis penetrare Regis 

Aurea tecla • 



LXIV 



Inde fupremam venieni ad llrbem 
Ore ridenti, venere, oc lepore 
Blanda jamdudum tulit expetita 

Gaudi a Patri i 

ghialii & dixit , Pater o , per orhem 
Jam tui late volai , & tuarum 
Fama virtutum, celebraris omni 

Qualii ab ore ! 

Tu potei Reges * animumque Regum 
Fleèlere ; & votis ego Pax rogantis 
Nuper has triflei aditura terrai 

Aftra reliquia 

Plura dicebat: Pater at loquentem 
Juffit ingratas filuifie laudes , 
Capit & fummo meritai Tonanti 

Solvere grates . 



' — — J 

DEL SIGNOR MARCHESE 

OTTAVIO FEDER.ICO DEL BUFALO 

PRIORE DE CAPO- RIONI DEL POPOLO ROMANO 
Fra gli àrcadi 
CRATISBO TIREATE 

SONETTO 

V^Ueir Iride , che DIO pegno , ed immago 
^^-"Di (labile concordia un tempo elefle , 
Curvata in Arco per le vie convelle 
Del Cielo » i pie posò fui Tebro •> e '1 Tago . 

In mezzo al celefte Arco ornato e vago 
D* infoliti color , che il Sol v' intefls , 
Religion bianco Veflìllo erette, 
Moftrando un cuor di lieti dì prefago. 

Il ciglio abbatto, e veggo in forme rare 
Feftofo il Tago aurifero : e ridente 
Correre il Tebro , e pien di fpeme al Mare . 

Mentre attonito miro , odo repente 
Sonar i lidi di giulive e chiare 
Voci di pace , ed efaltar Clemente . 

I DEI 
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DEL SIGNOR CONTE 

GAETANO BERNARDINI >" 

Fra g/i -*rc4</i 
DORIACO LARISSE'O 

- 

SONETTO 

VJ Ran Re , difperfi , e fenza alcun ricetto 
Un tempo errammo fra filveftri orrori , 
Ne Arcadia avea proprio e ficuro tetto , 
Ove accoglier poteflè i fuoi Pallori : 

Del faggio Arete poi mercè l'affetto 
Lieti or viviamo fra i Parrafii allori, 
Ve i Cigni gareggiar prendon diletto 
Col vicino fragor de* chiari umori. 

Ma poiché V alma Pace alla tua chioma 
Fra il Diadema Regal gli Olivi fuoi 
Pofe , e ti ftrinfe in amiftà con Roma ; 

Abbandonate le capanne , e il fonte , 
Salimmo a far corona ai pregi tuoi 
Sul Tarpèo trionfale augufto Monte . 

DEL 
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del padre Maestro 

GIUSEPPE MARIA PARISI 

Minore Conventuale 

VNO DE' XII. COL LE G H I 

Fra gli àrcadi 
CLARIO- -CORINTIE N SE 

******* 



C 



CANZONE 



Etra alle Mine , e al Ciel facra e foave , 
Qual vana tema ti fa ftar penfofa ? 
Sembri picciola Nave » 
Che in vailo Oceano d'ingolfar non ofa> 
Se ardir credi , e baldanza 
Trattar V alto fubjetto , 
La fopita fperanza 

Figlia d* oflèquio, e amor rifveglia in petto : 
Vien meco pur, che di Clemente al Trono 
.Impetrarti io faprò grazia , e perdono . 



I 2 
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Se mai giufta cagion moflè Poeta 

Dolce plettro a tentar di lauri adorno , 

E col maggior Pianeta 

Mandar fervidi carmi al Mondo intorno : 

Se brami onor col canto 

Da' fpirti anco più fchivi» 

Ecco il dì , che a mio vanto 

Più volte Amor m' avea già detto: ferivi, 

Scrivi per Lui , che a nuli' altro fomiglia 

Gloria di tua Serafica Famiglia. 



E* vero , è vero : io fua mercè dal baflo 
Ignaro flato folle vai V ingegno : 
Per Lui rivolli il pau*b 
Laddove s' apre del Sapere il Regno • 
Sue gefta gloriofe 
Tacer fora delitto , 
Or che ottenne , e compofe 
Nuova Alleanza con un Rege invitto : 
Talché vanno di paro folgorando 
Il Poflente Triregno , e il Fido Brando • 



Co- 
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Cosi di Mambre nella valle amica 

Melchifedecco , e Abram fcefero a gara , 

Quelli colla lorica , 

Quei colla facra fplendida Tiara: 

E tra le offerte grate 

D* aita amiftade in atto 

A vanto d' ogni etàte 

Il fido ftabilir tenero patto , 

E il Sacerdote, fui Guerrier Sovrano 

Chiamò grazie dal Cielo , e alzò la mano 



O augufta Chiefa, o Arca di falvezza 
Fondata in cafta ed umil povertate > 
La cui pura bellezza 
Seppe invaghir le fronti coronate ; 
Applaudi al Magno , al Pio 
Giuseppe , amor del Tago , 
Fonte di bel desio , 
Di verace virtù lucida immago : 
Ei dar volle al tuo Capo , e al tuo foftegno 
Di falda fede alto argomento •> e pegno . 



Vi^ 
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Viva il Gran DIO, che il cor de'fommi Regi 
Tien femprc ftretto nell'eterna mano, 
E in alti modi egregi 
Regola , e piega col voler fovrano : 
Viva Lui che concedè 
Al Santo Almo Pastore 
Volger le tempre ifteffe 
Del Real generofo inclito Core : 
Core , che a quello di Clemente unito 
Noi vantaro sì bello Augufto , e Tito . 



Difcordia rea , cui ftanno Tempre ai lati 

Il fofpetto , e il livor nel vario ammanto , 

Si duol , che fien fugati 

I luttuofi dì Figli del pianto . 

Dolci aurette di pace 

Spirando intorno vanno, 

E prometton verace 

Calma tranquilla fenza alcun* affanno ; 

E inghirlandati d* onorata fronda 
• Scendono i Genj alla Romulea Sponda. 

DEL 
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DEL MEDESIMO 



TTTTVT 

SONETTO 

Q 

L.JE dopo il nembo, che dal cupo fondo 
Sconvolfe il flutto minacciofo e fiero , 
Spira al Legno di Pier vento giocondo, 
Tu ne fèi la cagion, faggio Nocchiero. 

Se dopo ofcura notte , e orror profondo 
Più chiaro fplende il Sol fu V Emisfèro , 
Opra è di tua Umiltà sì rara al Mondo , 
Che fembra aver fu gli Elementi impero. 

Se alfin fi piega ogni più invitto core 
Al tuo fanto immortai dolce desìo, 
E* vanto pur del tuo paterno amore . 

Parli il Tago fedele .... Ah che difs' io ! 
So ben che nulla aferivi al tuo valore , 
Ma alla Pietà del Gran GiuèEPPE, e a DIO. 

DEL 
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DEL PADRE MAESTRO 

LORENZO FUSCONI 

Minor Conventuaìe 
fra gli àrcadi 
LABISCO TEREDONIO 



C 



SONETTO 



Ome 9 allor quando al cupo nulla in fcno 
Stavanfi ancor le cofe tutte immerfe , 
U Increato Motor fciolfè un baleno , 
Che gli Abiffi acchetò , V ombra dilperfe : 

Bella Concordia in man recando il freno 
Le pugnaci aduno forme diverfe , 
Stette il fuol , rife l'aria, e in bel fereno 
Tra i pacati Elementi il Mondo emerfe . 

Tu pur T univerfal notte primiera 

Rompi, o Clemente, la difcordia tace , 
E un tuo lampo foave al tutto impera: 

Arbitro , Amante , e Vice-Dio verace : 
Che fe il Mondo Ei creò quando non era , 
Tu lo ricrei col ricomporlo in pace . 

VEL 




DEL SIGNOR ABATE 



GIUSEPPE PETROSELL1NI 



L Ofco era 1' aere intorno * e dai frementi 
Ofcuri nembi il mar turbato e rio ; 
Mentre picciola Nave efpofta ai venti 
Sen già, qual per la tetra onda d'obblìo. 

Al dubbio orrore, ai flebili lamenti, 
Dall' umii prora il Nocchier faggio e pio 
Gli occhi rivolfe al Gel di zelo ardenti, 
E rammentò V alta promeffa a DIO . 

Placoffi allora* il mar funefto e roco , 
E tal luce irradiò noftro emisfero , 
Che parve al Sol toglie/Te il primo loco . 

Ufcì dal Tago il bel raggio primiero : 
Forfè , o picciola Nave , andrai fra poco 
L'onde a varcar deirUniverfo intero . 



Fra gli àrcadi 
ENIS1LDO PROSINDIO 



SONETTO 




K 



DEL 
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DEL SIGNOR ABATE 

GIORGIO A L V R E S 

DE CASTRO PORTOGHESE 

Ft* gli .Arcadi 
ROSISCO TISBENSE 



ELEGIA. 



SE 



^uoreo vix illa dics caput extulit amne , . - 
Romulidum precibm f<cpc vocata die% » 

Qua feftoi inter plaufus , & gaudia lata ■> 
Secum paBa tuìit fodera Lufiadum ; 

IncKpìt celebrare tiuts * Rex optime , ìaudes 
E feptemgemim Mania Roma fugo , 

Regia tunc ver è nofcens benefaBa, videnfque>> 
Te quantut teneat Relligioms amor • 

Ipfe (videnì) Clemens, Superum qui munere regnata 
Vix capit ingentem peBore Ixtitiam » * 

Duke tui Rom<c dederis quod pignus amorii , 
Bum prifitc inftauras fodera amiciti<c ; 

Purpureum & lesta compellans voce Senaium y 
Gaudia magna aito nunciat e fòlio 7 

Te- 
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Teque , alt , affli Bis rebus peperiffe falutctn , 
Aurea Te nobis conifere faccia carni . 

Dumque tuam egregiis ad fiderà laudibus ejfert 
A Proavis duclam cum pietate Fidcm y 

Non minus Auguflcc virtutes Conjl'gis ornai, 
Tarn bene Regalem queis imitata Virum : 

Nec Jiudium latuit , pia nec reverenda Petrt 
hi federn^ OetràUDM qiutm Comes exhibuit ì 

Iììum & multa tibi Fi dei monumenta fatetur > 
Nec dubia obfequii figna dediffe fui . 

Nec te ilìaudatum , preclare Almada, relinquit , 
Et Jiudium , & curam pradicat il/e tuam . 

( Feliccs ambo , cumuìat quos laudibus ille , 
Quem omnes eximiis laudibus accumulante 

Evcclum (& Pctri ad fedem mirantur 9 &" unum 
Dicum hoc duro in tempore prtjìdium ! ) 

§)uis tamen haud videat ,facro tandem ore profatur % 
Hoc mirum cfse Dei cunHa moventi s opus ? 

Olii reddamus tanto prò munere grates. 
In cujus Regum corda locata manu. 

Quam pulchri fenfus ! /acro quam Principe digni ■> 
Dottoris munus quique Parenti s habet ! 

Kz Vi- 



- 



Vivat io ! longum Romana rcgnet in aula 
Clemens 9 neftoreos aquiparetque dies . 

Jam bene refpondet rebus Fortuna fecundis ; 
Jam vi ri de s Lauros Gloria pulcbra metit . 

Vivat io\ lato ingemi nat Plebs concita plaujù, 
Clemens , humani maxima fpes generis • 

Jlle ubi martigeni defcendit colle girini , 
Magnorumque petit tempia beata Deum » 

Atque hi lari s , magna Procerum comitante caterva^ 
Progredì tur * ducens Jìgna ver end a manti ; 

Omnia latitia rident ; per compita , cunBas 
Perque vias lesto carmi ne Roma fonat ; 

Ipfe etiam flavos velatus arundine crincs 
Attollit fummo Tibris ab amne caput. 

Lujìadum interea Clemens accedi t ad aras , 
Purpureumque adftat /aera corona Patrum ; 

Votaque concipiens Orbis , rerumque Potenti , 
E>j geminas fupplex tolìit ad aftra manus , 

Sofpcs ut annofum vivas , Rex optime^ inavum> 
Floreat ut Tua Gens , almaque Progenies . 

Auguror •> evenient : pia nunc r ceu vota probaret r 
Clementis vi/a efi lamber e fiamma comas ; 

Lee* 
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Latitfque augurio monumentimi , & pignus amoris, 
Aurata donat munera pukhra Rof<c : 

Flava comam iìla micat ; facibufque oèvcr/à 7 nitore 
Perceìlit popuii lumina fulgiduìo , 

Qui flantem media cupide miratur in ara ; 
Hcec tantum mire gcftit habere decus . 
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DELLA NOBJL DONZELLA SIGNORA 

DONNA ANNA SAMPIERI 

Fra le Taflorclle d* Arcadia 
ALIDORA PENEJA 
Ter Sua Maestà' 

LA REGINA DI PORTOGALLO 

SONETTO 

un di le Sabine dall' amore , 
Che ai Padri , e ai Spofi tenere ferbaro , 
Coperti i rai d* amabile dolore 
Dolcemente co* prieghi ambi placaro : 

L* atto accorto e pietofo in ogni core 

Invidia della, e il rammentarlo è caro: 
E Tu , mio Sello , fra '1 Roman valore 
Ten vai di Marte , e di Quirino al paro . 

Ma de* femminei voti il nobil vanto 
Chi vuò veder come trionfi appieno, 
Miri fui Tago una Fedel Reina : 

Aflìfa in Trono col foave e fànto 

Pregio d'alta virtù, che chiude in feno, 
Il Pio Monarca al comun bene inchina . 

DEL 
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DEL S I G NO R 

DON GIUSEPPE ALBANI 

De' Principi di Soriano 
Fra gli àrcadi 
FULGIDIO CITEREJO 

SONETTO 

^ Ran vendetta volgendo in fuo penderò 
Di Pella il Re , dal foggiogato Oronte 
Contro Gerufalemme andonne altero, 
k E fpiegò le Falangi ardite e pronte : 

Ma come Jaddo fe gli offri primiero 
Colla Pontificai Cidari in fronte, 
Egli tofto abbaflando afta, e cimiero , 
Gli cadde al pie F ire obbliando , e V onte . 

Quel volto il difarmò , che ignoto raggio . 

Del Nume vi fplendea, raggio poflènte, 
s Che deftò meraviglia, e chiefe omaggio. 

E fia dunque ftupor , fe di repente 

Teco, Roma, placoflì un Re più faggio? 
Ah gran cofe Egli ancor vide in Clemente! 

del 
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DEL SIGNOR ABATE 

GIUSEPPE DE BONIS 

Fra gli ^Arcadi 
L E RINO ELIADE 

SONETTO 



Ili grande , e faggio di Aleflàndro, e Achille 
Tu fiedi , o giufto Re , ne' Troni aviti , 
E in Te tutti vegg' io que* pregi uniti, 
Ch* eran fparfi , e divifi in mille e mille * 

Non già di Dario le dolenti Ancille 
Avelli al pie co* volti sbigottiti ; 
Nè per Te colla morte de* Mariti 
Pianfer le Frigie Spofe Ilio in faville • 

Non per barbare imprefè ? o ftragi altere 
Tu fìegui Marte , e fai fudar Vulcano 
. A temprar armi , e a difpiegar bandiere : 

Terror degli empj » amor del Vaticano , 
Diffipò tua Pietà le nubi nere. 
Che di celarti a noi tentaro in vano • 



DEL 



DEL SIGNOR 

NICCOLO' JOMMELLI 

Fra gli àrcadi 
ANFIONE ETEOCLIDF 
Maertro di Cappella Fenfionario all' attuai fcrvizto 
Di Sua Maestà* Fedelissima 

ANACREONT ICA 

Q 

L-JE al dircèo fonte perenne 
Io tuffar potefli il labbro » 
E adattare al dorfo penne 
Col Cecropio induftre Fabbro : 

Se in me fofle alta virtude 
Di temprar lirici carmi » 
Come d' Etna fu P incude 
Rozzo Nume affina F armi • 

Alle corde in dolce lega 
Unirei metro foave» 
Giacche Euterpe a me non niega 
De' bei numeri la chiave » 

E col pieno d' armonìa 
Cavo legno rifonante 
Agitar lievi fari a 
Le vocali Aonie piante. 
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Defiofo di fcguire 

Di Giafon T Efperio folco, 

Correrei , non a rapire 

11 Monton di Friffo a Coleo ; 

Ma i tributi a raddoppiare 
A chi n'ha da duo gran Mondi, 
E con leggi augufte e rare 
Rende i Popoli giocondi . 

Me vedrìa con dolce orgoglio, 
Il Tebano invitto Alcide 
Trapalar quel doppio fcoglio , 
Che in due mete il mar divide: 

JEd aflìfo in riva al fiume, 

Che più ricco ognor del Gange, 

L'orifulgide fue fpume 

Di Giuseppe al piede infrange? 

Ivi già non canterei 

- Di Tifèo gli feorni, e Tonte, 
Quando osò contra gli Dei 
Muover pugne , e alzar la fronte : 

E la flirpe rea malnata 
De* gran figli della terra 
Sotto i monti rovefeiata 
Là di Flegra nella guerra. 
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.Non di Pallade le prove 

Col Gorgoni o invitto Scudo , 
Onde allor difefe Giove 
Dall' aflalto iniquo e crudo . 

Ma '1 poter di quella face, 
Che vibrò fuoi rai fovrani 
Su i temuti in guerra , e in pace 
Regj Clipei Lusitani: 

E che ognor riverberando 
La fua luce eccelfa e pura , 
Di difcordia pofe in bando 
L* addenfata nube ofcura . 

Me felice, fe da i modi 
Delle leggi mie fonore 
Voci ancor di grate lodi 
Io poteffi trarre fuore ! 

A voi ibi, Romulei Cigni, 
Di Permeilo onore , e vanto , 
Dier cortefi aftri benigni 
Al mio R e piacer col canto • 

E a me retta il beli* ardire , 
Che mi die la mufìc' arte 
Per far noto il mio defire 
Al Real fuo Genio in parte. 

L 2 
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DI UNA DAMA ROMANA 

« Fra le Taflorelle d'arcadia 
G I U T URNA AMATUNZIA 
A Sua Maestà 1 

LA REGINA DI PORTOGALLO 

- 

SONETTO 

D Onna Real, s' un sì bel raggio ardente 
Spande fovra di me la voftra Immago * , 
E fe '1 cupido (guardo in efla appago » 
Qual fia '1 voftro fulgor vivo e prefente > 

Per Voi chinarfi '1 Sole in Occidente » 

E ombrar la Terra unqua non vede *1 Tago, 
Ma nel bel volto manfueto e vago 
Gode il feren d'un perpetuo Oriente. 

Quanto d'Auftro il confin fi {tende , e quanto 
L'Indica Teti ognor bagna, e circonda, 
Vive al riflefso ddla voftra Luce: 

m 

- " ... 

Luce, che pinta ancora in me può tanto, 
Ch* a corre la Peneja inclita fronda 
Per la via de* trionfi mi conduce . 

DEI 

* Si allude all' Augttflé Ritratto di Sua Msefià la Ricina innols.au nella Sala dcU* 
Attadtma cm tjiulio del EU FfcDUISSlMo , e del Sommo Po.ntiiice . 
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DEL SIGNOR 

DQN BALDASSAR.E ODESCALCO 

DE' DUCHI DI BRACCIANO 

Fra gli àrcadi 
PELIDE LIDIO 

SONETTO 

^I^^On perchè cingi al crin corona d'oro , 
E in ftranie terre , ed oltre mar fi ftende , 
Signor , V Impero tuo , oggi a dir prende 
Delle tue lodi il facro Aonio Coro : 

Ma perchè di Te degno almo lavoro 

Fu T aureo nodo , che ti ftrin^e , e rende 
Al buon Pastor , che a Te la mano or tende* 
Segno ti fanno i Vati ai carmi loro . 

Ammiri il Volgo pur quei di fortuna 
Poco ficuri doni , onde a lei piace 
Sovente ornar chi vuoto è più di merto. 

D* ogni Virtude il fior, che in Te s'aduna," 
• E sì dolce portò frutto di pace , 
. Ti vai di gloria non caduco ferto • > 

DEL 
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J> E L SIGNOR. 

DON CLEMENTE FILOMARINO 

DE' DUCHI DELLA TORRE 

Fra gli re. idi 
TERSALGO LIDUCO 



SONETTO 

o Gran Monarca, che invincibil reggi 
Con aureo freno il Lufitano Impero , 
E pien d' alma Virtute il petto altero 
L' augufto Regno tuo tempri, e correggi; 

Dall' alto Soglio Ve foavi leggi 

Superno lume ifpira , e t* apre il vero , 
Di mille Genj al modular , che fero 
Dell' Olimpo echeggiar gli aurati feggi , 

Alfin la Pace difpiegò le penne, 
All' armonico fuon di egregj cento 
Itali Cigni alla gran Roma in feno; 

IJ dal bel Tago al Quirinal pervenne , 

Gloria accrefeendo al buon Pastor, che intento 
Al Gregge , il Vatican fatto ha fereno . 

VEL 
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V E L P A D K E 

UIGI GODARD 

CHIERICO REGOLARE DELLE SCUOLE PIE 

Profefsore d' Eloquenza 
Nei Collccio Nazareno 
Fra gli àrcadi 
CIMANTE MESSENIO 

CANZONE. 



Ove Euterpe mi guidi 
Su le penne de l'euro 
Cigno animofo e deftro ? 
Qual Delfico fragor? 
Qual Nume in me difeende ? 
Dolce , o Mufa , è il feguirti 
Tra i folti allori , e i mirti 
. Caldo de V Apollineo almo furor. 

Su la Cirrèa pendice 

Scegliam frefeà, ederofa 

La fpelonca più ombrofa, 

Cui morda un rivo il piè : 

E al bel rezzo fedendo 

Sciolgali 'un Inno audace, 

Che apportator di pace. 

Al Lusitano* voli Auguiìo Re, 
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Ratto ecco vola, c intorno 
Ogni fonte, ogni fpeco 
Ripercoflo da l'Eco 
Bel fuon s' ode dettar : 
Ferma il volubil piede 
Ogni rivo fonante : 
E le vocali piante 

Par che godan le chiome ardue agitar ; 

Vola il beli* inno , e fende 
Le quete aure ferene: 
Già pafTa Alpe, e Pirene, . 
E Uro lo fpinge a voi : 
Ne de* protervi venti 
Punto il mugghiar T arrefla, 
Ne l'agitata, infetta 
Onda , che il vafto mefce equoreo fuol . 

Tale Arion fui dorfo 
Del nuotator fquamofb 
Solcava il flutto ondofò 
Nel cenilo fender ; 
E plaudevano intanto 
Da le glauche fpelonche 
Con le ritorte conche 

Gli Dei , che hanno fui mar regno , ed imper. 

Ec- 
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Ecco del Regio Tago 

L' ampie clamofe fjponde , 

Lungo le cui beli* onde 

Spalmati abeti ftan ; 

E lungo cui T immenfa 

Magna Città Reina 

A T arduo ciel vicina 

Alto fi vede torreggiar lontan % 

Che più fi tarda? Palli 
Il fervid' inno al Trono , 
E al Gran Gioseffo in dono 
S' offra col vate umil . 
Diva il feconda : ei teme , 
D' ignobil vena figlio , 
La Maeftà del Ciglio 
Cui niun fi mira lampeggiar firail . 

M* udì la Dea : già P Alma 
Egregia i* canto , e i bei 
Coftumi ergo a gli Dei , 
E T eccelfa Pietà ; 
Pietà dal Ciel difcefa , 
Che al buon Monarca in petto 
Fido trovò ricetto, 

E al Tebro unillo in falda aurea amillà . 

M Ri- 
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Rimembra allor Gioseffo 
De T immortai Clemente 
La portentofa mente , 
Ghe il bel nodo formò: 
E mira al Trono accanto» 
Cui tanta gioja ingombra, 
* La maeftevol Ombra 
Di Lui , che tanto il Vatican beò . 

Vivi , Gran Re: terranno 
I Pofteri memoria 
De T immortai tua gloria , 
Cui niuna egual mai fu . 
Da la Romulea Terra 
T applaude il Tebro , e mille 
Tra delfiche fcintille 
Cantan Cigni tua prode alma Virtù • 

Vivi, e '1 tuo Soglio a gara, 
Cui tanto alzi, ed onori, 
Concordia, e Pace infiori 
Fra i candidi desir: 
E V Arti , onde fur chiare 
L'induiìre Atene, e Roma, 
Eful barbarie, e doma, 
Vegganfi ognor ne* Regni tuoi fiorir . 

• Bene lem X.IV. di Glori «fé Memoria • 



Ma r eftro m* abbandona : 
Sparve Parnaflb , e Tago , 
Sparve 1* Augufta Inimago , 
Non ho più vanni al pie : 
La fantasìa fovente 
Dietro a fèrvida fcorta 
Per calle i Vati porta, 
Che noto al profan vulgo eflèr non de 
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DEL SIGNOR AVVOCATO 

GIUNIO BERNARDINO PERA 

Fra gli ^Arcadi 
TIRSIDE ANTINOIDE 

SONETTO 

P 

X Ar delitto il tacer, qualor verace 
Vola la Fama a rallegrare il Mondo» 
Con faufto annunzio di ficura pace , 
Che il Jutto cangia in un piacer giocondo „ 

Forfè per lo ftupor la lingua tace , 
E non ofa cantar con ftil facondo 
I pacifici Autor' d' un ben che piace , 
Perchè di maggior ben farà fecondo ? 

Sorga la Gloria, e porti il Gran Clemente, 
E il Pio Giuseppe fulle candid* ale 
Dalla vicina alla rimota Gente . 

Ma che ? fe a* pregj lor fora ineguale 

Quanto il labbro sa dir , penfar la mente , 
Che ciafcun di lor Due nacque immortale . 

— 

VEL 
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DEL SIGNOR CONTI? 

ALESSANDRO SARACINELLI 

UNO DE' XII. COL LEGHI 

Fra gli àrcadi 
VITALCE TIMENIO 

SONETTO 

o Bella Arcadia, 1* armonia del canto 
Qual nuova Tebe t' innalzò le mura , 
E ti fèo divenir d l Aufonia il vanto , 
E di Regi , e di Eroi delizia , e cura : 

11 rozzo albergo, e il bofcareccio ammanto 
Mal fi conviene all' immortai ventura: 
Scorgi al Tarpèo tuoi Vati oggi che tanto 
Di fua tranquillità Roma è ficura . 

Io qual* Uomo non atto alla fatica , 
Che fiede a numerare i patti altrui 
Di qua , di là della campagna aprica » 

Plaudendo al Real Tago , e al Vaticano, 
Starò le Rime de* Pallori tui 
Con dolce invidia ad afcoltar dal piano . 

lA 
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LA ROSA D* ORO 

ANACREONTICA 



MARIA CHIARA TODINI 



.Lma Rofa , augufto Fiore » 
Se per man del Gran Pastore 
Vai gentil dono * verace 
D' amiftà , d'amor, di pace, 
Non andrai , Rofa pregiata , 
Senza rime inonorata. 
Io non Saffo , io non efperta 



Pur ridir' ofo i tuoi pregi 
Portento!! , incliti , egregj , 
Non mai uditi , e ben lontani 
Dagli encomj de' Profani . 
Ammutifca Pafo , e Gnido 
Di mie lodi al puro grido; 
E Citerà i fuoi Rofai 
Ha finor vantato affai . 



* A77 fauflo giorni , in cui la Santità' Sua. fi penò in fui 'ilice alla Regia Cbitja 
di Sani' .intoni ì de' Wrttgbtfi pel folenne rendimento di gr.ix.ie , recò ad tjfé H prcK.ivfo 
dim della KiSa d'Oro benedetta . 



DELLA SIGNORA 



Fra le Taflorelle d' Arcadia 
ATALANTA CORONE'A. 




A poggiar di Pindo all' erta : 



AI- 
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Alma Rofa , augufto Fiore , 

Non ti die forma , e colore 

Mattutin tremolo raggio 

Al tornar d* Aprile , o Maggio : 

Beltà nuova a Te fol diede 

Speme, amor, coftanza , e fede. 

Hai le foglie folgoranti ; 

Ma il minore de' tuoi vanti 

E* il fulgor del lucid' oro, 

La materia , ed il lavoro . 

Il tefor che lì raccoglie 

Tra le facre illuftri foglie , 

Mai non ebbe il Lidio fuolo 

Dalle arene del Pattolo . 

Tu foftieni nel tuo Itelo 

Ogni ben che dona il Cielo , 

E la tua rara virtude 

Gran Miftero in fe racchiude . 

Dell' Empireo Tu fe' idea , 

Dove l'Anima fi bea , 

Poiché il loco dove canta 

La Milizia eletta e fanta , 

Che di Crifto è Amica , e Spofa , 

Splende in forma d* una Rofa * . 

Sovra lei Turba fedele 

Sugge ognor di grazia il miele, 



• Dante FurjJ. Crnt. XXXI. 
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Come fan Y api dorate 
In fu V alba dell 1 eftate . 
O bel fimbolo verace 
D* amiftà , d* amor , di pace ; 
In eterna primavera , 
Senza mai giugnere a fèra 
Sempre a Te fiorifca eguale 
La Progenie alta Reale . 
Viva Quei che ha tributarj 
Tanti Regni , e tanti Mari , 
Ed in Nodo aureo d' amore 
Viva unito al Gran Pastore . 




DEL 
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D E L SIGNOR MARCHESE 

GI O: PATRIZI 

Foriere Macciore de'Sacri Palazzi Apostolici 
Fra gli ^Arcadi 
• DORICLE'O DRIADIO 

SONETTO 

I L Sol rifilile , ne mai venga meno , 
Sommo Pastor, or che a* tuoi voti arrife 
Il Re Fedel i che V ombra in fuga mife 
Di rea difcordia , e refe il Ciel fereno . 

• 

Quel DIO che regge d' ogni cofa il freno , 
Alle voftY Alme il gran penfier commife : 
E* già irretto il gran nodo , e in nuove guife 
Splendon le Sacre , e Regie Bende appieno . 

Egual di Voi fu '1 merto * eguale il vanto ; 
- E tant* oltre d* Entrambi andò la gloria , 
Ch' io non diftinguo V una all' altra accanto. 

Fan plaufo il Tebro , e il Tago alla vittoria , 
E la Fama immortai ne reca intanto 
Al Tempio dell' Onor 1* alta memoria . 

n mi 
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DEL SIGNOR A B A 1 E 

GIUSEPPE BROGI 

CUSTODE GENERALE DI ARCADIA 

Detto 

ACAMANTE PALLANZIO 



A 



SONETTO 



Rcadi , un tempo già quafi in efiglio 
Senza albergo fcorrefte , e ftabil fede , 
E ricetto , e Teatro a voi fol diede 
. Di Arete il generofo alto configlio . 

Colpì Arete di morte il fero artiglio ; 
Ma ratto eftinfe le funebri tede 
Bella fiducia , che nel Trono fiede , 
E vive Arete nel fuo degno Figlio. 

Ne a vuoto andò la fpeme , e *n breve giro 
D' anni , ecco adorne di fplendor venufto 
E Roma , e Arcadia fefteggiar s' udirò j 

Mentre per opra del pio , faggio » e giufto 
Clemente , e del Fedel Monarca io miro 
Tornar fui Campidoglio i dì d'Augufto. 
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E grazie ,e gli adornamenti connaturali alle Mute garantirono 
abbaftanza qualunque fentimento , che non conforme ai det- 
tami di noftra Cattolica Religione venga uftto dagli Autori 
de' qui impreflì Componimenti : i quali , approvati dai fòliti 
Cenfori d' Arcadia , non ritengono altr' ordine , che quello 
che loro han dato il tempo , in cui fono flati raccolti , e la mi- 
glior difpofizione della ftampa . 



IMPRIMATUR 

Si videbitur ReverendifTìmo Patri Sacri Palatii Apoftolici Ma- 
giftro 

Doni. Jordanus Tatriar. Antheb. Vtcefgerem . 



IMPRIMA TUR 

« 

Fr. Thomas Aucuftinus Ricchinius Ordinis Praidicatorum Sacri 
Palatu Apoftolici Magifter. 
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